





Non si può servire Dio 
e il Denaro (Le 16,13) 


Il Figlio di Dio che è nato in una stalla, 
ci dice: «Sforzatevi di entrare per la porta 
stretta» (Lc 13,22-30). Per salvarsi biso- 
gna stringersi, pigiarsi, abbassarsi, come 
Cristo nel suo Natale. Solo i piccoli, gli 
umili vi possono entrare per quella porta 
per incontrare e ricon re il Dio fatto 
uomo e non i presuntuosi, gli orgogliosi, i 
prepotenti o chi stituisce a Dio. 

Si può essere baltezzati, ua nou figli 
di Dio. Se non si costruisce la vita con il 
Signore, st Lui non gioca più alcun 
ruolo nell'opera di costruzione della 
famiglia e della comunità, non possiamo 
che accumulare mattoni per una nuova 
torre di Babele. Già il profeta Amos 
diceva (5,23-24): «Lontano da me il fra- 
stuono dei tuoi canti: il suono nelle sue 
arpe non possono sentirlo! Piuttosto 
scorra come acqua il diritto e la ginstizia 
come torrente perenne». Il culto gradito 
a Dio è segno di una vita integra e giu- 
sta. L’avidità, la corsa sfrenata al posses- 
so; la preferenza delle cose alle persone, 
non va d’accordo con il Vangelo, con la 
fedeltà a Dio. 

Il cuore del cristiano si fa attento a ciò 
che Cristo dice, a quello che Egli fa, non 
per ricavare interessi economici e politi- 
ci, ma per imparare il suo stile e fare 
proprio il suo insegnamento e la sua vita. 

La nostra comunità si allontana sempre 
più da Dio, si secolarizza, non sente più il 
bisogno di un riferimento a Dio, che non 
appartiene a questo mondo. Anche il cri- 
stiuno è strappato dal mondo, appartiene 
a Cristo ed è da Cristo rimandato nel 
mondo per essere «luce, sale, lievito». 
Tu, cristiano, sei in questo mondo come 
testimone, profeta, di un altro mondo: è 
la sfida della nostra comunità sc vuole 
ancora essere cristiana. Vorrei prendere 
in considerazione due terreni della vita 
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comunitaria. Il primo si riferisce alla 
festa della Madonna. Dal «Perdon» della 
Madonna del Rosario siamo passati alla 
sagra, ai festeggiamenti, alla mostra della 
mela... Niente di male! Ma qualcosa è 
cambiato, è svanito il significato della 
«festa del paese», come occasione di 
aggregazione, di incontro, di gioia, di una 
comunità per ritrovarsi tutti nella 
Riconciliazione e nell’Eucarestia, formati 
e rinfrancati dal Cristo morto e risorto, 
che continuamente si dona. Purtroppo 
uno sfrenato consumismo ha distrutto la 
bellezza della festa religiosa e paesana, 
facendo prevalere il divertimento. 

I credenti non si ritrovano più in que- 
ste feste che hanno perso il rispetto per il 
sacro e diventano sempre più pagane, 
per l'indifferenza. 

Il secondo punto è il tempo libero e lo 
sport, espresso in tante forme, ma che è 
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diventato un idolo a scapito dei valori 
della fede. Il tempo libero e lo sport pos 
sono umanizzare o disumanizzare 
l’uomo, Va rispettato il «Giorno del 
Signore», non solo come riposo, ma 
come giorno di spiritualità, di fraternità, 
di condivisione. di gioia, di festa. È 
necessario evitare il conflitto di doveri 
tra la Santa Messa e le atti sportive e 
i divertimenti, come ci ha richiamato 
l’arcivescovo nella visita pastorale. «L’- 
uomo creato a immagine e somiglianza 
di Dio, è fatto su misura di Dio; sotto di 
sé ha tutto, sopra di sé ha soltanto Dio. 
Le Dieci Parole ammoniscono: «Non 
crearti idoli». Né lo sport, né nessuno 
sportivo deve diventare idolo. Se un 
idolo prende possesso nel: cuore 
dell’uomo, non risplende più la gloria di 
Dio sul suo volto» (lettera past. di Mons. 
Battisti: Uno sport per l’uomo, n. 5). 

Nel tempo presente si possono ripete- 
re le parole del profeta: Avete disonvra- 
















segue a pag. 2 

















Don Giovanni unito al Consiglio Pastorale, al Consiglio 
Amministrativo e ai collaboratori del bollettino parrocchiale, 
augura ai pantianicchesi residenti e sparsi nel mondo, un 
felice Natale e un Buon 1996 








La Madonna di Lujan nella Chiesa di Pantianicco. 


to Dio, disonorato il «Giorno del 
Signore». Quando il cuore di pietra 
diventerà un cuore di carne? 
Vergognatevi e arrossite della vostra 
condotta (Cf. Ez. 36,16-36). 

Sa che sono parole scomode. Ci pos- 
sono essere reazioni, ma «per amore del 
mio popolo non tacerò» (Is. 62,1). Se 
tacessi tradirei la mia missione, non pre- 
dicherei il Vangelo, ma mi adeguerei in 
quello che è più comodo. 

Oggi sì parla tanto di tolleranza, ma 
questa non vuol dire indifferenza, falli- 
mento della fede, convivenza con il 
male, mercificazione dei valori, dissa- 








crazione. Ognuno agisca in cuscienza. 
Auguro a tutti, vicini e lontani, che il 
Natale di Cristo, diventi per ognuno una 
rinascita di aumento di fede, di più ade- 
sione a Cristo, di più amicizia cristiana, 
gioiendo dei doni che Dio ha dato a cia- 
scuno. Sono una ricchezza interiore per- 
sonale da mettere al servizio di tutti, con 
umiltà, saggezza, sapienza, amore, retti- 
tudine d’animo, dando sempre il primato 
allo spirito. Buon Natale e sia festa dei 
cuori per tutto il 1996 c... pei sempre. 


Il Parroco 
Sac. Giovanni Boz 




















BUENOS AIRES 1971 - Parenti ed amici festeggiano Lionella e Donato Manazzone. 
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CRESIMA 


Sacramento 


La preparazione alla Confer- 
mazione è un tempo prezioso per 
i giovani, peri genitori e familia- 
ri e per la comunità. La Confer- 
mazione è il grande momento 
nella vita del giovane che sceglie” 
liberamente, volontariamente e 
sinceramente di seguire Cristo, 
di essere adulto nella fede: quin- 
di maturazione di fede e di vita 
cristiana 

Questo significa che i giovani 
sono spinti a testimoniare con la 
vita e la parola la fede cattolica e 
‘ad assumere nella Chiesa e nella 
società gli impegni conseguenti. 
Ma, i nostri cresimandi vogliono 
‘veramente conoscere il Vangelo 
e la storia della salvezza? 

Vogliono scoprire il loro posto 
e la loro responsabilità nel dise- 
gno di Dio? 

Partecipano alla liturgia peni- 
tenziale ed eucaristica? 

Sono convinti che il sacramen- 
to della piena maturità cristiana è 
l’Eucarestia? 

Il tempo di preparazione, 
come tutto il cristianesimo, è un 
cammino; è il percorso di una 
vita che cresce e si sviluppa per 
gradi e l'adolescente è chiamato 
non solo ad accerrarlo, ma a pro- 
grammarlo, condurlo e verificar- 
lo. È chiamato ad ascoltare la 
vita e ad ascoltare Dio che gli 
parla. In questo, la comunità cri- 
stiana ha un grande peso e una 
grande responsabilità. La fumi- 
glia rimane sempre la protagoni- 
sta dell’educazione dei figli alla 
vita di fede. Se non c’è questo 
alla base, il giovane sarà Ueinuti- 
vato, superficiale, impermeabili. 
Nella fede è questione di cuore, 
di amare Dio e gli altri e di dare 
di Cristo il punto di riferimento 
nelle scelte della vita. 

«Non chi dice: Signore... entrerà 
nel Regno dei cieli...» 

Solo dopo aver messo ruta la 
buona volontà, possiamo dire: 
«Signore. tu sai tutto, tu sai che ti 
amo». 

Agli interessati le conclusioni 
pratiche! 





Tl parroco 











IRICUOAIRZ 


I ricuarz a’ son esperiencis dal passàt conservadis in te cussienzie 
e po revocudis (ul cjàf de memorie. 
‘O cròt che ogni persone ‘e vedi alc di contà, baste ch’e pensi un moment. 














L'avocat Pieri 
e lis cocìs 


Poben, a Pantianins, cussì al contave gno 
pari, a cjaval dal 8UU e 900, al viveve 
l’avocat Pieri, de famee dai Foti. 

Al jere un omp inoment, par vé 
vinzît il cuatri di jugn dal 1898 une 
cause cuintri il Demani, liberant chei di 
Pantianins e di Bean da ogni dirit feudal. 

Chest avocat al veve sposàt in paîs 
une brave, buine e biele fantate che no 
veve stàt a scuele. 

L’avocat, un tre voltis par setemane al 
lave a Udine in Preture, in Tribunal o 
par ufizis, secont i doves de sò profes- 
sion. 

Lis sornadis ch’al jere in citàt, si fer- 
mave a gustà al Rome, in Poscuel e lì al 
veve ancje il ricapit. 

La fomine, la sere, i cuntave lis 
novitàs dal paîs e dai clienz ch’a jerin 
vignuz a ci îlu. 





Une sere j domandà: «Pieri, àstu 
mangjàt ben uè al Rome? E ce ti àno 
dat?». 

Pieri inalore al rispuindè: «Riso e pata- 
te, bistecca di manzo con zucchini lessi». 

La femine: «Ah, Pieri! la prime volte 
ch’o ve na Udin cun te, tu às di fàmi 
provà ancje a mì i zucchini». 

Il discors al finì lì. 

“E rivà la volte che l’avocat la puartà 
a Udin. 

L’avocat al veve un biel saret e un 
cjavalut arabo ch’al coreve come l’ajar e 
di Pantianins a Udin al stave un lamp e 
pe strade al sorpassave duc’, nissun al 
rivave a stàj dafîr. 

Rivaz al Rome, l’avocat j disè a la 
femine di cjatàsi lì t6r la mieze e ogni- 
dun al lé par so cont: l’avocat in 
Tribunàl e la femine a fà spesutis. 

«A la mieze si cjatàrin di gnîîf al 
“Rome” e a' lerin a mangjà». 

La camarele ch’1 cognosseve ben 
l’avocat, client fis, ‘e puartà in taule 


miez litro di neri e un bocàl di aghe fre- 
scje e po j domandò ce ch'al voleve. 

Par prin a’ ordinàrin d6s pastessutis 
cul pomodoro e po la femine j disé: 
«Pieri, visiti des zucchine». 

Inalore l’avocat al ordenà dé6s pur- 
zions di fiàt impant «con zucchine 
lesse, all'olio». 

Cuant che la camarele ‘e puartà il 
secont, la femine cjalant il plat e disé a 
fuart: «Ostie Pieri, a” son cocis chés chi«! 

«Tàs, no stà vosà!» Al disè planchin 
l’avocat Pieri, vergognansi come un lari 
e cjapanle par une man «No àstu ordenàt 
zucchine?». 

Ta siore: «Ma Pieri, tu podevis ancje 
dîmi che le zucchine a’ jerin cocis!». 


Pieri e la ‘zee 


Di Pieri di Agnin, in paîs, si fevele 
ancjemò e la int lu ricuarde volentîr, 
vustu pe simpatie ch'al veve savìt span- 





di intorsi o par contà cualche fat de sé 
vite. 

Intant tachìn cul dî ch’al stave tal 
Bore di Sore, al tirave sù pioris e al lavo- 
rave nn cnatri ejamps. 

La sò femine Vigje, matarane ancje jé, 
‘l judave a completà l’opare. 

Lis fameis ch'a vevin dome pioris a’ 
fasevin il formadi, la spongje e la scuete, 
in cjase. Chest formadi si lave po a ven- 
dilu o a Codroip o a Udin (a Udin, si cja- 
pave un franc di plui). 

La femine di Pieri une sere, biel ch'e 
stave netant il formadi, j disè: «Pieri, 
doman che no vin lavòrs in taviele, tu 
podaressis ben ve‘, 1A a Udin a vendi un 
pocjs di formadielis!». 

Pieri: «Tu, prepare la ‘zee e jo doman, 
prin ch'al jevi soreli, o sarai sigîr dongje 
Udin. Par tornà, o speri di cjatà cualchi 
amime buine cu la carete». 

Pieri a tre di matine al jere bielzà 
invitàt cu la ‘zee sul comedon viars Udin 
©, cjaminant, al faseve conz: «Dodis for- 
madielis, ... passe siet chilos ... cuissà a 
trop ch’a lu pajaran vuè?...». 

A siet al jere in place dal polam e, 
nancje rivàt un buteghîr j veve bielzà 
compràt il formadi pigurìn. 

Pieri dut legrut, podaspò vé contàt la 
lavorazion cjasaline dal so formadi, dal 
savOr particular ch'al cuiste, sul mùt di 
stagionàlu, al viarzè la ‘zee, al tirà sù la 
canovace e sot... invezit di formadielis... 
a’ jerin fetis di polente frede. 

Il buteghîr lu cjalà di brut e j disè: 
«Cnn ché ‘zee lì al fas pòs afàre». 

Pieri dut malapajàt: «Ch’al mi perdo- 
ni... 0 di di vé, di sigàr, cjapàt sù la ‘zee 
sbaliade!».Po al pensà un moment e dut 
secjàt al cjapà la ‘zee e la butà in te roe 
e borbotant mocui e crostis come un 
rosari, si invià pal Bore Poscuel, viars 
cjase. 

Tal Bore di Sore, duc’ saveve che 
Pieri al jere làt a Udin, in ché matine, a 
vendi formadi cu la ‘zee de polente, par- 
vie chie la sO femine ‘e veve scambiat lis 
“zeis prin di là a durmî. 

Cuant che Pieri al tornà cjase, si sintì 
dut un peste fruce, ... e, magari cussì no, 
pe strade cualchidun j veve bielzà menàt 
il rost domandantj: «Pieri, ce fasevie la 
place uè pal formadi pigurìn? Àstu 
cjapàt ben?». 


Ulivo sestu passàt? 


Cuant ch’o jeri frut, a Pantianins lis 
scuelis a’ jerin in plaze dongje de gle- 
sie. 

Mi pàr che no son unevore di ains 
ch°a son stadis butadis-jù, e duc’ si vise 
di chel pizzul edifizi ch'al veve dés 
aulis, dòs puartis par jentrà e un curidér 
lune sul dafìr, viarz i orz. 

In che volte a’ jerin doi mestris e cua- 
tri classis. La cuinte si lave a falce a 
Mert. 
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A Mer&t, la cuinte la faseve simpri il 
mestri Tiessidòr. Une vere istituzion: 
bràf e bon. 

AI cognosseve duc”. Sot lis s6s zatis 
a’ jerin pasadis diviarsis ctis. 

I fruz di vué, no rivin a capîì sacrifizis 
che si faseve par là a cjapà chel certificàt 
di cuinte. 

Si partive la matine avonde adore cun 
cualsisei timp. cun tune hiciclete sclotea- 
de (e fortunàz a véle), une manteline di 
chés dai soldàz tente in cjase e tai pîs un 
pàr di zuculis. Par dut l’univiar sui 
‘zenoi e su lis mans i polez, unevore 
fastiliòs, un vér torment. 

A' son ricuarz, si volin, ancje vonde 
biei... e la strade basse di Sant Antoni 
cetantis robis podaressie contà? 

Ma tra i compagns di scuele di 
Merèt... nissun si visial di Ulivo?... 

Mi pàr anc jemò di siutî vusà su pari 
Salviestri in che dì des pagelis: «Ulivo, 
santo Dio, Sestu passàt?» 

In ché volte nel jere ancjemò il telefon 
celestòn, sinò cualchidun lu vares clamat 
par Ulivo. 

Ulivo al semeave vigndt al mont sél 
par lavorà. 

AI lave a scuele, miòr so pari lu lassa- 
ve là, par vie ch’al scugnive. 
vo, biel a buinore, in te stale a 
regolà lis bestis, po a scuele a polsà e po 
di gnùf a vore in campagne. 

La cartele la tocjave solamentri a 
scuele. Par tant no stin a maravedsi s’al 
faseve tre ains par classe. 

La sornade des pagelis si pudeve viodi 
so pari sul puarton di cjase cu la scorie 
in man, in vuaite. 

Juste, juste cuant ch’al olmave Ulivo 
al tacave a vosà: «Ulivo...0! Sestu pas- 
sàt. santo Dio?» 

Ulivo si fermave a colp e al spizzave 
lis orelis. 

Salviestri inalore al tornave a vosà: 
«Santo Dio, Ulivo, sestu passàt?». 

Ulivo nol rispuindeve. 

Salviestri inalore cjaminant svelt al 
lave viars il frut, simpri vosant: «Sestu 
passàt, o no, santo Dio?» E Ulivo come 
un jeur, a gran buride, vie pal viàl dal 
simitieri e Salviestri daùr cu la scorie. 

Mi pàr ancjemò di siutî «Ulivooo, 
santo Dio, sestu passàt?». 

Ancje cheste ‘e je storie. 








Martin di Rlessan 


Martin di Blessan, al jere vignùt a stà 
a Pantianins dopo vè comprade une 
vecje cjasute tal bore di Sot. 

Une famee, cun omp — femine e tainc” 
fruz e... tante miserie, 

Lui nol veve mistîr, ma al rivave a 
cjatà lavér stagjonàl come manovàl di 
curtîl, ancje se nol jere un grant lavo- 
radòr, cussì a’ disevin i muradòrs. La sò 
femine, cuant ch'e podeve si nizzave 
subìt lant pes fameis a fà voris. ‘E veve 


tante, ma tante buine volontat e la int ‘e 
cirive di judAle. 

Martin, come cho disevi, al lavorave 
sot paron e fatis lis s6s vot oris, si muda- 
ve e, d’istài che lis sornadis a’ son 
lungjs, al lave a bevi il bussul in place 
«lì dal Bàcam». 

Si sentave fr de buteghe al piave un 
toscanel e al cjalave passà i contadins 0 
ch'e lavin in campagne o ch’c tornavin 
cui cjàrs plens di robe di discjarià. 

Une sere al passà di lì, cun doi cjars 
di fen, Lino di ferin, e, viodint Martin 
cul sìgar in bocje sentàt fàr de buteghe 
e pensant che j veve dît tantis voltis 
‘“zeis di panolis par ch'al fases une 
bocjade di polente ai fruz, j dis 
«Martin, ven a dàmi une man a discj 
rià il fen». 

Martin, dant d6s bielis tiradis al tosca- 
nel e soflant fùr il fun, al rispuindè: 
«Cjalemo Lino, chel ch’al à i cjamps che 
s’ju lavori!». 

Lino, scoreant i cjavai: «Orco tocjo! ti 
vignarà di là a mulin». 





Brindîs 


Il 4 di novembar, come duc? sa, fin a 
pòc timp indaùr, ‘e jere une fieste 
nazionàl impuartante ch'a ricuardava la 
vitorie de seconde uere mondial, ven a 
staj chè dal 1915-1918, 

La grande uere, come che si use 
clamale, “è veve puartàt-vie omps in 
ogni paîs. 

Ancje a Pantianins plui di une ventine 
e la int par ricuardàju ‘e à fat-sù un 
monument. 

Ts cerimonis dal 4 di novembar in 
dut il Comun a’ vignivin fatis in presin- 
ce des autoritàs. 

La cerimonie ufiziàl a Merèt, capolfìc 
dal comun. 

A Pantianin dutcàs, no par vantami, ‘e 
vignive fate la cerimonie plui riche, plui 
sostanziose. 

Dal paîs al jere il federàl ch’al tignive 
il discòrs, la famose bande ‘e sunave 
l’ìno nazionîl e altri marcis militàrs e la 
cuuperative di cunsump a' ofrive un tai 
di vin e un pagnut. 

Cence ridi di nissun, il discòrs, dal 
federal locàl al tacave ogni an in te stes- 
se maniere: «Cittadini! Dalle Alpi al 
mare...» e vie indenant. 

Po al faseve l’apel dai muarz e duc’ i 
presinz a’ rispuindevin «Presente!» e po 
in cortep fin in Cooperative tal Borc dal 
Poz, a gjoldi il ghiringhel. 

Il segnàl par tacà a bevi lu dave simpri 
il federal, cjapant la tace in man e alzan- 
tle ben, par fàle viodi, al vosave: «E 
cumò... brindiamo alla salute dei nostri 
morti». 


Angelo Covazzi 


BOCCE: DOPO 28 ANNI IL TROFEO 
SIMONITTI RESTA A PANTIANICCO 


Alla televisione Ameri nell’82 quando 
l'Italia vinse i mondiali andava dicendo: 
«Campioni del Mondo, Campioni del 
Mondo!» ora finalmente noi invece 
diciamo: «Campioni a Pantianicco, 
Campioni di Pantianicco!». 

L’avvenimento clou della stagione per 
la nostra Società bocciofila è la gara pro- 
vinciale a coppie denominata Trofeo 
Simonitti, giunta quest'anno alla 28° 
edizione. 

Era domenica 9 luglio quando nel 
tardo pomeriggio, dopo aver superato le 
varie eliminatorie, a contendersi il titolo 
si trovavano contro la società bocciofila 
di Pantianicco (con Cisilino Fabio e 
Cisilino Giuseppe) e la società bocciofi- 
la la Rondinella di Galleriano. 

La finale equilibrata e ricca di emo- 
zioni è stata seguita da un pubblico sia 
paesano che di appassionati numeroso e 
partecipe ed ha visto prevalere i padroni 
di casa. 

Veramente una giornata storica poiché 
attesa ben 28 anni, non era mai successo 
che a Pantianicco una formazione di 
casa riuscisse ad affermarsi. 





Questo però non è stato l’unico avveni- 
mento di rilievo nel corso dell’annata ‘95 
poiché altri importanti piazzamenti in 
ambito provinciale ed extraprovinciale 





PANTIANICCO 9 luglio 1995 
Fabio € Giuseppe primi classificati 
al 28° Trofeo Simonitti 


in finale ha battuto il borg di Sot. terzo il 
borg dai Cjasai e quarto il borg de Pòz. 

Nel mese di giugno si è anche dispu- 
tato il II Memorial Petrazzo Stefano 
(gara individuale) con ben 28 giocatori 
ai nastri di partenza. Dopo oltre una set- 
timana di incontri spettacolari ed equili- 
brati ha vinto Cisilino Giuseppe che in 
finale ha battuto Brandolino Lauro; 3° e 
4° si sono piazzati Cisilino Alberto e 
Cisilino Valdi. 

Il premio istituito ai 2 migliori gioca- 

tori... dilettanti non classificati se lo 
sono aggiudicati Toffoletto Maurizio e 
Del Bianco Denis. 
Anche nel ‘95 come si è potuto notare 
ttività è stata intensa e ricca di soddi- 
ioni sia per i risultati conseguiti sia 
per l'entusiasmo che c’è intorno alla 
società. 

Un'’anticipazione per il ‘96: il primo 
importante appuntamento sarà la sfida 
tra celibi ed ammogliati che quest'anno 
non ci è stato possibile organizzare. 
Dopo aver fatto una rapida carrellata 
degli episodi salienti dell'annata bocci- 
stica ‘95; non mi resta che porgere i 
migliori auguri di Buon Natale e Felice 
Anno Nuovo a tutti i soci e simpatiz- 
zanti della Società Boccifila di 
Pantianicco. 






















Cisilino Alberto 





hanno tatto sì che la 
nostra società boc- 
ciofila si piazzasse 
tra le prime 10 nel- 
la categoria «C» 
della provincia di 
Udine. 

Non meno im- 
portante l’attività 
svolta in ambito 
comunale riservata 
a soci e simpatiz- 
zanti, iniziando con 
il torneo dei bor- 
ghi, ove quest'anno 
al termine di due 
serale trascorse 
all’insegna dell'al- 
legria, ma anche 
dello spirito asso- 
ciativo di squadra ; 
di borgo, ha vinto e: 














il borg di Sore che 


BAGNI DI LUSNIZZA anni '40 - Pantaniacchesi in villeggiatura. 


STORIA DELLE TRE PARROCCHIE 
DI DON GIOVANNI 


Mereto, Pantianicco e Tomba sono tre 
paesini situati sulla sponda sinistra del 
torrente Corno, ai piedi delle colline 
moreniche. Il Corno anticamente era un 
fiume importante, tanto da essere chia- 
mato dai Romani Tagliamento minore, 
poi con lo scorrere dei secoli è diventato 
‘un torrente irregolare e le sue pericoluse 
inondazioni ed i lunghi periodi di secca 
scandirono la vita grama dei popoli 
rivieraschi che moltiplicarono i loro 
sforzi per sopravvivere. 

T tre paesi hanno anche in comune una 
terra arida, magra e sassosa che difficil- 
mente ha offerto ai suoi abitanti il suffi- 
ciente per vivere, costringendoli, nel 
secolo scorso a forzate emigrazioni sta- 
gionali nelle Germanie e poi ad un’emi- 
grazione permanente e laceraute in 
Argentina. 

Mentre storicamente l’amministrazio- 
ne civile ha visto accomunati Mereto, 
Pantianicco e Tomba e poi in via defini- 
tiva il 2 dicembre 1807 con la 
Costituzione del Comune di Mereto di 
Tomba per Decreto Napoleonico, molto 
diversificata fu invece per un millennio, 
l’appartenenza all’amministrazione 
ecclesiastica: più contrastato l’iter reli- 
gioso di Pantianicco, diventato quasi una 
proprietà feudale per oltre otto secoli, 
vicenda che ha impresso una caratteristi- 
ca di maggiore autonomia alla comunità; 
meno complessa l’evoluzione e più 
pacifica la storia religiosa delle altre 
due parrocchie Mereto e Tomba. 

Si ritiene che in Friuli, con la diffu- 
sione del Cristianesimo, il cui centro di 
irradiazione era Aquileia, vennero 
nascendo le prime Pievi attorno al IV- 
V secolo U.C., però gli studiosi in 
generale si limitano a ricostruire la sto- 
ria delle Parrocchie a partire dal mille. 















verso il mille, una famiglia monastica, le 
tracce del loro convento si notano, oltre 
che dalla tradizione, nel palazzo dei 
conti Valvasone. Si erano dedicati al dis- 
sodamento del terreno estirpando bosca- 
glie e coltivando frutteti e così, dopo le 
invasioni degli Ungheri calatisi dalla 
Pannonia nell’899 c nel 947, sulle tracce 
dell’abitato latino risorse Mereto. Nel 
1247 la pieve di Mereto di Corno era 
iscritta all’ Arcidiaconato Inferiore delle 
Diocesi di Aquileia. 

Da un documento del 1296 il 
«Titulanus Melereti De Tomba» che 
pagava le decime al «Plebanus Morucii» 
si scusava davanti al collettore di non 
poter pagare la decima imposta da 
Bonifacio VIII per la Crociata. 

Infatti Mereto era una filiale della 
Pieve di Moruzzo e per lungo tempo le 
famiglie di Mereto dovettero portare i 
neonati per il battesimo alla Pieve di 
Moruzzo. 

Il primo dei titolari della Chiesa dei 
S.S. Daniele e Agostino che ci è dato di 

conoscere fu il Prete Luca da 
Venezia, eletto nel 1397 quando la 
Filiale fu eretta a Vicaria, ci è nota 
poi la serie dei titolani o vicari 
fino ai tempi nostri. 
Nel 1590 ecelesiasticamente 
Mereto si staccò da Moruzzo 
costituendo la «Parochia 
Sanctorum Danielis et 
Agustini di Mereto prope tum- 
| bam, diocesis aquileiensis» 
{ pur conservando fino a tutto il 
TS 1700 una certa dipendenza. 
bi Esisteva a Mereto fino alla 
prima metà del 1700 una pic- 
cola chiesetta dedi 
cata a San Luca: 
si trovava nel- 
























l’attuale 0- 
PORCI monima 
MERETO FLLZAAZA piazzet- 
(Melaretum) == ta a due 
passi dal- 
Ecco il suo iti- la casa 
nerario ecclesiale canonica 


ricavato un po” 
dalla storia delle sue 
numerose chiese. 

Il titolo dell’antica Chiesa N 
di Mereto S.S. Daniele e 
Agostino che sorge in mezzo alla 
cortina, già esistente nel secolo XIII, 


conferma che dovevano essersi stabiliti S 
qui gli Agostiniani, una società di 


Romiti o Chierici fondata da S. 
Agostino. 

Essi probabilmente, provenienti da 
Rosazzo, avevano custituitu in Mereto, 
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e serviva per comodità dei vicari e dei 
fedeli quando erano impediti dalle 
intemperie od altro di recarsi nella 
Parrocchiale. 

Venne demolita nel 1755. Verso la 
metà del 1400 si edificò in un boschetto 
sulla riva destra del Corno, una 
Chiesetta votiva dedicata alla Vergine 
che prese la denominazione di «Madone 
di Sterp» meta di processioni propiziato- 
rie e si dice che, nei periodi di grande 
siccità, quando qui giungevano proces- 
sionalmente «lis cros di Cosean», cades- 
se infallibilmente la pioggia. Esisteva 
pure in Mereto un piccolo oratorio dedi- 
cato alla Madonna di Loreto, quale 
Cappella gentilizia annessa allo stabile 
dei conti di Valvasone: veniva aperta al 
pubblico in determinate solennità e nel 
1800 era stata restaurata a spese della 
popolazione. 

Come abbia avuto origine in Mereto il 
culto della Madonna di Loreto non è di 
facile spiegazione, probabilmente da un 
voto assolto dai nobili di Valvasone, nel 
periodo in cui infierì la peste. A questo 
proposito si ricorda che nel 1556, trecen- 
to gentiluomini friulani, tra cui un 
Valvasone, assolsero un voto recandosi 
vestiti di sacco a Loreto per portare a 
quel Santuario preziosi doni. 

La Chiesa dei S.S. Daniele e Agostino 
riscuoteva moltissime rendite e possede- 
va 57 campi friulani, ma dal 1728 al 
1756, il disordine amministrativo fu tale 
che quasi tutto il patrimonio venne con- 
sumato. 

Nei primi anni del 1700, il canonico 
Gio Daniele Bertoli, uomo di grande 
pietà, vedendo come per l’accresciuta 
popolazione di Mereto, oltre che per la 
lontananza, non era più sufficiente la 
vecchia Chiesa dei S.S. Daniele e 
Agostino, decise di cominciare a sue 
spese una nuova Chiesa che volle dedi- 
care a San Michele Arcangelo. Il terreno 
venne donato dal fratello Gio Giacomo, 
il quale pose anche la prima pietra 1'8 
giugno 1713, la popolazione collaborò 
con carreggi e manovalanza e 
furono impiegati anche tutti gli 

avanzi e le rendite della veneran- 

da Chiesa dei S.S. Daniele e 

Agostino. Nell’agosto 1739 
l’opera poteva considerarsi interna- 

mente compiuta, tanto che vi traspor- 
tarono il S.S. Sacramento dalla vecchia 
Chiesa del cimitero, che praticamente 
cessò di funzionare quale parrocchiale, 
pur essendo considerata come tale fino 
al 1780. 

Alla morte dello zio Gio Giacomo, il 
nipote Giandomenico Bertoli, Canonico 








di Aquileia, proseguì l’opera di abbelli- 
mento della nuova chiesa di Mereto con 
profusione settecentesca di argento e 
010. 

Da ricordare infine che il Parroco don 
Marco Ruggeri nel 1736 istituì la 
Fraterna della Beata Vergine Maria dei 
Sette Dolori, con sede nella Parrocchiale 
Chiesa dei S.S. Daniele e Agostino, gli 
anniversari di questo evento venivano 
celebrati fino al secolo scorso con gran- 
de solennità e qualcosa si è tramandato 
fino a noi: il terzo giovedì di settembre 
l’immagine della Madonna, con una sug- 
gestiva processione serale. veniva tra- 
sportata nella nuova Chiesa per la prepa- 
razione alla sagra del Perdone e lì rima- 
neva per dicci giorni esposta al culto dei 
fedeli. 


da (G.D. Bertoli e la sua terra natale) 


PANTIANICCO (Pantilicum) 


Pantianicco trova la sua prima men- 
zione in un documento in cui il 
Patriarca Pellegrino I (1138-1139) 
donava le ville di Pantianil (Pantia- 
nicco) Beliano (Beano) e Malazum- 
pichia (Zompicchia) con le loro perti- 
nenze al monastero delle nobili mona- 
che benedettine di Santa Maria di 
Aquileia. Anche i Patriarchi successivi 
riconobbero e confermarono tale dona- 
zione: al Monastero di Aquileia era 
riconosciuto ogni diritto parrocchiale 
sulle tre ville suddette. 

Il legame tra Pantianicum ed il 
Monastero di Aquileia era profondo: 
infatti il Cappellano di una «villa» posta 
sotto la giurisdizione di quel Monastero, 
dopo essere stato designato dal 




















Vescovo, riceveva dalle mani della 
Madre Badessa, il berretto e l'anello, 
cioè i segni della sua dignità ed autorità 
sui fedeli. 

Quasi otto secoli e mezzo durò così, 
un collegamento spirituale ed cconomi- 
co fra Pantianicum ed Aquileia, cambia- 
va solo l’incaricato a riscuotere le deci- 
me feudali sui beni della terra. 

Anche dopo la soppressione del 
Monastero con l'avvento del Regno 
d’Italia, nel 1872, i paesi continuarono a 
versare il quartese (cioè il 2,5% dei pro- 
dotti agricoli) alle Religiose, trasferite 
nel monastero di Santa Chiara a 
Cividale. 

Se tutto questo fu accettato abbastan- 
za pacificamente nel corso dei secoli, 
non lo sappiamo, certo è che, nella 
seconda metà del 1700 la gente comin- 
ciò a svegliarsi (al tempo della rivolu- 
zione francese) e fu così che nel 1786 i 
compossessori della villa di Pantianicco 
ricorsero in tribunale per far valere le 
loro buone ragioni contro il pagamento 
di quell’imposta. 

La controversia durò 112 anni. Le 
cose precipitarono quando l’amministra- 
zione del demanio il 13 luglio 1892 
ordinava a centoun persone maggioren- 
ni e capifamiglia di Pantianicco di pre- 
sentarsi in tribunale a Udine a pagare 
una tassa in denaro sui propri terreni. 
Era come dire che questi proprietari 
dovevano considerarsi affittuari o coloni 
del demanio. 

A questo punto gli abitanti di 
Pantianicco diedero in mano la loro 
causa ad un legale locale, l'avvocato 
Pietro Buttazzoni che, dopo un braccio 
di ferro con il demanio, durato sei anni, 
alla fine del 1898, riuscì a far riconosce- 
re i diritti dei Pantianicchesi davanti al 
tribunale civile e penale di Udine. 

Si può dire che solo allora per 
Pantianicco era finito il Medio Evo: il 
paese aveva iniziato a pagare una tassa 











per benevolenza ed aveva finito pratica- 
mente per perdere il diritto di proprietà 
sui propri terreni. Questa brutta vicenda 
ha guastato non poco la serenità spiri- 
tuale del paese nel corso degli ultimi 
due secoli, ingenerando astio e sfiducia 
nei confronti della burocrazia ecclesiale 
e statale. 

La Chiesa più antica del paese è quel- 
la di Sant’ Antonio Abate in campagna, 
pare risalga a prima del 1000 ed è scam- 
pata alla devastazione Turca. 

Un atto notarile del sec. XIV ci illu- 
mina sull’attività della Confraternita 
istituita in questa Chiesa: nell’anno 
1398 frate Gilberto Vescovo di 
Cittanova d'Istria accorda alla Fraterna 
di Sant'Antonio di Padova e Santa 
Maria Maddalena, nella Chiesa di 
Sant'Antonio di Padova, 40 giorni 
d’indulgenza a chi, confessato, intervic- 
ne alla Santa Messa o s'iscrive alla detta 
Fraterna. 

Nel secolo scorso venivano festeggia- 
ti con molta solennità nella Chiesetta 
campestre Sant'Antonio Abate il 17 
gennaio e Sant Antonio di Padova il 13 
giugno con processione accompagnata 
dalla banda, messa solenne e vesperi. 

Della Chiesa originaria costruita den- 
tro la cortina, non rimane alcuna traccia, 
c’è però un documento che auesta che 
nel 1525 il Comune pagò 57 ducati per 
una pala d'altare commissionata per 
detta Chiesa. 

Ciò significava che Pantianicco si 
stava riprendendo dopo le dne spavento- 
se invasioni dei Turchi (1477-1499) 
durante le quali bruciarono la cortina, 
fecero strage di donne e bambini c 200 
uomini e giovani furono condotti in 
schiavitù. 

Tale strage è ricordata con una rozza 
scultura conservata nella Chiesa di San 
Canciano, ma anche dal cronista con- 
temporaneo Nicolò Maria Strassoldo. 
Sul finire del 1700 i Pantianicchesi 


costruirono una nuova Chiesa che prese 
il posto della precedente. 

Di essa noi conserviamo il coro e 
l’altar maggiore che costituiscono ora la 
Cappella Laterale dedicata alla 
Madonna del Rosario, della terza grande 
Chiesa neogotica, eretta in brevissimo 
tempo nel 1911 soprattutto per opera 
degli emigranti di Pantianicco, i quali 
inviarono più volte cospicue somme 
dall’ Argentina. 

Oltre alle offerte raccolte fra la popo- 
lazione, furono venduti molti campi di 
proprietà della frazione, per sopperire 
alle spese, e in questo modo si soppres- 
se un patrimonio che avrebbe permesso 
alla Vicaria di erigersi a Parrocchia. 
Pantianicco diventò Parrocchia solo nel 
1955 

La Chiesa vecchia e la Chiesa nuova 
di Pantianicco sono ambedue intitolate a 
San Canciano, martire Aquileiese, tutta- 
via nessuno dei suoi altari è dedicato a 
lui, per colmare questa lacuna, nel 1957 
fu realizzato un mosaico raffigurante 
San Canciano e posto esternamente, 
sopra la porta principale. 

Nella storia della nostra parrocchia ci 
fu un'istituzione che merita un degno 
ricordo: la Società Filarmonica di San 
Canciano Martire. cioè la banda musica- 
le di Pantianicco. Essa prese corpo nel 
1897 con l’acquisto, da parte della 
Cappellania, di una cinquantina di stru- 
menti. La banda si resse per oltre 50 
anni. 

C'era a Pantianicco anche il coro 
parrocchiale e in assenza dell’organo la 
banda lo accompagnava. Si ricorda in 
modo particolare «la Missa Tertia» di 
Haller: l'esecuzione risultò spettacola- 
re, degna di un'orchestra di fama e il 
coro e la banda furono chiamati in 
diversi paesi del Friuli, vicini e lontani 
a solennizzare la liturgia delle maggiori 
feste. 





da «Pantianicco 
in cerca della sua storia» 


TOMBA (Villa Tumbae) 


Non ci sono documenti scritti che 
indichino in quale periodo Tomba 
costituisse una entità religiosa e neppu- 
re per stabilire l'epoca di una sua fon- 
dazione ed erezione a Vicaria, ma è 
ben visibile la Cappella ottagonale, 
situata posteriormente alla Chiesa par- 
rocchiale, primo edificio di culto a 
Tomba, che attesta che l’iter ecclesiale 
di Tomba ha senza dubbio radici anti- 
chissime. 

Per affinità architettoniche con la 
Chiesa dei S.S. Daniele e Agostino di 
Mereto che è del X secolo, questo edifi- 
cio si può far risalire ad un periodo di 
poco anteriore al mille. 


Forse era la tomba di famiglia di una 
dinastia signorile che ha governato 
Mereto prima dei Valvasone (1200). 

Altra testimonianza storica è la chie- 
setta di San Rocco. 

Un motivo dominante della storia del 
Friuli sono stati i terremoti e le epide- 
mie che hanno colpito questa terra mar- 
toriata. 

Proprio a causa della peste che segui 
il terremoto del 1348 sono sorte in tutto 
il territorio molte chiesette votive, sim- 
bolo della religiosità del popolo friulano. 

A est di Tomba si trova una di queste 
chiesette: è dedicata a San Rocco, un 
uomo che, peregrinando di villa in villa, 
nella sua opera di evangelizzazione, con- 
trasse la peste, ma riuscì a sconfiggerla. 
Nulla si trova nei registri della 
Parrocchia che parli della Chiesetta di 
San Rocco, probabilmente veniva usata 
solo il 16 agosto, giorno dedicato al 
Santo. 

Dobbiamo arrivare fino al 1855 
quando, in occasione dell’infierire 
dell'ennesima epidemia, questa volta 
di colera, gli abitanti di Blessano fece- 
ro solenne voto al Santo, promettendo 
che se fosse stato vinto tale morbo, 
avrebbero fatto ogni anno una proces- 
sione da Rlessano fino alla Chiesetta 
campestre... e così fu e si verifica tut- 
tora. 

Molto probabilmente, nel primo 
Medio Evo, Tomba aveva costituito una 
Pieve Filiale, dipendente dalla Pieve di 
Fagagna, certo è che nel 1440 era già 
una Vicaria curata da Pre Giovanni 
D'Ascolo. 

Tomba doveva essere una sede 
importante perché è documentato che 
nel 1563 aveva già alle suc dipendenze 
due filiali: le pievi di San Marco e 
Savalons e non molto tempo più tardi, 
fu dotata anche di un Cappellano. 

Curioso è che mentre Mereto era 
sotto la giurisdizione del Capitolo di 
Aquileia, Tomba risulta essere stata 
«una delle più dirette Curazie al di qua 
del Torre, dell’insigne Collegiata di 
Cividale». 

A partire dal 1500 quindi Tomba 
risulta essere la «Parochia della vene- 
randa Chiesa Santo Michele della villa 
de Tomba» che riscuoteva il quartese 
da tutto il territorio. 

La Pieve era amministrata dalla vici- 
nia Parrocchiale che, con la vicinia 
civile, formava l'apparato dirigente. 

Nel 1700 la vita religiosa del paese 
era al centro di tutto: constava, da quel 
che si può apprendere dai registri, di 
parecchie usanze. 

Per esempio, in quel tempo, nel gior- 
no di sabato santo, si usava preparare il 
Sepolcro per imitare la passione e la 
resurrezione di Nostro Signor Gesù 
Cristo, inoltre si facevano quelle pro- 
cessioni che rimasero d'uso fino 40 
anni fa, attraverso i campi, per benedi- 


re le colture, processioni note come 
rogazioni. 

Un altro importante rito erano i pelle- 
grinaggi, che venivano fatti ogni anno, 
logicamente a piedi, e avevano come 
mete le Chiese di San Marco, Savalons, 
Pantianicco, Fagagna e, la più importan- 
te, quella della Beata Vergine delle 
Grazie a Udine, che veniva fatta nel 
giorno di Santa Croce. 

Venivano fatte trasportare Croci, 
Stendardi e Ceri dai «Banderari» stipen- 
diati apposta per questo. 

Tale usanza durò fino al 1863 quan- 
do fu abolita da Mons. Nicolò dei Conti 
Frangipane, per questioni sorte tra 
Parrocchie. Nella vita religiosa della 
parrocchia di Tomba non possiamo 
dimenticare l’istituzione della Con- 
fraternita del S.S. Sacramento avvenuta 
nel 1705, questa iniziativa che nacque 
in quasi tutti i paesini del Friuli, ebbe 
abbastanza seguito, tanto che resistette 
fino ai nostri giorni (l’ultima serie di 
iscrizioni è del 1924). 

Nel 1750 si diede il via alla costru- 
zione della nuova Chiesa di San 
Michele Arcangelo che venne ad 
‘ampliare e ammodernare quella prece- 
dente, dedicata allo stesso anno. La 
Chiesa venne inaugurata nel 1764, ma 
la definitiva consacrazione avvenne 
solo nel 1924. 

Durante la prima guerra mondiale la 
Chiesa Parrocchiale fu «a servizio» 
dell’Austria, in quanto venne adibita a 
ricovero di prigionieri italiani. 


da «Tomba di Mereto» 











a cura di Ines Della Picca 





«IL TEATRO» A PANTIANICCO 


Pochi lo sanno, ma 
Pantianicco può vantare 
una lunga tradizione tea- 
trale incominciata agli 
inizi del nostro secolo. 

I primi che si distinsero 
in quest'arte furono: Lasto 
Primus, Sirval, Blasin, 
Elio e Fermo. 

Più tardi portarono 
avanti questo hobby Gino 
Bernava, Tiziano Buttaz- 
zoni, Egidio (Veterinario), 
Arduino, Vinicio, Eno 
(medico), Ettore Cragno, 
Duilio dal Muni, Ilio, 
Dino di Min, Gigi Molaro, 
Galliano Ezio e Toni 
Franchi (due abruzzesi che 
abitavano sopra la latteria 
emigrati poi in Argentina). 

A Pantianicco, già nei 
primi anni del secolo fun- 
zionava la «sala del tea- 
tro», nell’asilo, con un 
rudimentale palco di 
legno, ma si recitava 
anche nella sala sociale 
sopra il vecchio forno e 
all’aperto nel cortile della 
Cooperativa. 

Il gruppo, dopo «la 
prima» in paese si esibiva 
‘anche a Mereto, Cisterna, 
Gradisca, Lestizza e altri 
paesi limi ofi. Si sposta- 
vano talvolta col camion a 
legna del Comm. Adelmi Tomada di 
Mereto, talvolta con carri e cavalli. 

Nell’immediato dopoguerra, altri gio- 
vani si appassionarono al teatro: 
Cesarino, Renato Zucco, Fabbro Dino, 
Gino Olivo, Menin, Rertino Cavani, 
Bruno Carrara, Franco Visentini, colla- 
boratore e aiutante. 

Essi, con uno sgangherato camion 
d’anteguerra di Mattiussi di Barazzetto, 
o con carri e cavalli raggiungevano 
Biauzzo e Camino per «tare teatro». 

Intanto i ragazzi più piccoli si diverti- 
vano andando in maschera. Nel mondo 
contadino di una volta, molto avaro di 
divertimenti, il carnevale rappresentava 
una delle poche occasioni per i ragazzi di 
far qualcosa di diverso per sé e per il 
paese. E lo facevano per bene, perché non 
si limitavano a mascherarsi, ma prepara- 
vano e provavano a lungo delle brevi sce- 
nette da recitare la sera nelle stalle, i 
salotti di allora, affollate da tanta gente in 
cerca di un po’ di tepore e di compagnia. 

Era proprio Elio a scrivere le farsette 
e mentre Rosano, Livio, Vittorio, 
Romano e Leone le recitavano, altri 
ragazzi mascherati si aggiravano pei le 
case tentando di rubare qualche uovo 











Leone nei panni dell'AVARO di Molier nel 1969. 


che assicurava più tardi una buona fritta- 
ta da gustare in allegra compagnia. 

Gli spettatori, uomini, donne e bambi- 
ni di tutte le età, attenti e divertiti, 
applaudivano sdraiati sulla paglia fresca, 
fra mucche e asini. interessati anche loro 
all’insolito spettacolo. 

Un nuovo impulso alla recitazione 
venne nell’immediato dopoguerra ad 
opera di Sandro ed Ermes De Rosa, 
appassionati di musica e teatro. Sandro 
prima ed Ermes poi, facevano da trai- 
ners, erano ottimi registi e suggeritori. I 
loro più stretti collaboratori erano 
Covazzi Carrara e Molaro. 

Era un momento fortunato quello per il 
teatro a Pantianicco: era arrivato un nuovo 
Cappellano don Antonio D'Agostini, par- 
ticolarmente attento al mondo giovanile e 
ai suoi problemi, tanto da lasciare un 
segno indelebile in tutti noi che ne abbia- 
mo beneficiato. Si è dedicato in modo par- 
ticolare ai bambini, ai ragazzi ed ai giova- 
ni, organizzando instancabilmente intrat- 
tenimenti domenicali nell’asilo, partite di 
calcio, indimenticabili gite e naturalmen- 
te... rappresentazioni teatrali. 

Amava i ragazzi, giocava con loro c 
faceva tutto quanto era in suo potere per 





assicurare loro un’adole- 
scenza il più possibile 
serena in quegli anni di, 
guerra e di miseria. 

A più riprese riuscì a 
portare molte migliorie 
all’asilo e a consolidare il 
palco per le rappresenta- 
zioni teatrali. 

Il sipario e le quinte 
erano fatte cou le leuzuola 
di Bepo di Mulari, zio di 
Gigi e Isa. Dopo aver 
costruito artigianalmente 
le quinte, Gigi ed Ermes, 
«cul mus e la careta di 
Nuti» le trasportavano a 
Villaorba in Canonica 
dove il Cappellano le 
dipingeva. 

Come dicevamo, era 
un momento fortunato per 
la gioventù: sotto la guida 
di Pre Toni era tutto un 
fiorire di iniziative ed i 
ragazzi rispondevano con 
entusiasmo. 

La cerchia degli attori 
e dei simpatizzanti si era 
allargata in quel periodo 
subentrarono: Gustavo, 
Giancarlo, Livio, Ennio, 
Leone, Bruno Zotti, 
Luigino D’ Agostini, Er- 
manno, Romano, Arnaldo 
di Telo, Ottavio, Agnulut, 
Berto, Lidio, Aldo, Ettore 








Toppano. 

Si preparavano due-tre rappresenta- 
zioni teatrali annuali; una volta, durante 
le vacanze natalizie, è stato imbastito e 
rappresentato il dramma in tre atti «Ali 
Spezzate» in dieci giorni. Altre Opere 
che si ricordano: I Due Sergenti, Poveri 
Innamorati, Una Notte sul Molo, Le 
Furberie di Scopino, I Conti di Bart, Il 
Lupo e 1° Agnello, l'Avaro. 

La compagnia si chiamava «Oibe- 
Itistoi» dal greco «I Migliori». Se le rap- 
presentazioni teatrali cadevano nel 
periodo invernale, la sala si scaldava col 
fiato dei presenti, che erano sempre tal- 
mente numerosi da non potersi muovere. 
Più tardi fu installata una stufa, ma man- 
cava il materiale per alimentarla, allora 
gli attori erano costretti ad andare «a 
bruscjà tal Cuar» per scaldare la sala. 

Anche il successore di Pre Toni, Pre 
Bepo Della Marina favoriva le recite, 
soprattutto a livello di bambini de- 
ll’asilo. Era lui stesso che scriveva le 
scenette e poi Maria Rizzato preparava i 
piccoli attori. 

Un anno dopo il suo arrivo a 
Pantianicco Don Giuseppe mise in piedi 
una piccola compagnia che rappresentò 
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con successo in paese e nei dintorni 
(Bressa, Nespoledo, Rivis, Grions, 
Gradisca) alcuni drammi. 

Adino Fabbro ricorda in particolare: 
«la terra madre» e «lo zingaro». 

Ne facevano parte oltre allo stesso 
Adino, Cisilino Cesarino, Manazzone 
Gastone, Olivo Gino, Bulfone Renato, 
Brandolino Romolo e Fabbro Ferruccio. 

Da ricordare inoltre che anche le 
ragazze hanno dato un piccolo contribu- 
to al teatro a Pantianicco, per breve 
tempo. 

Questo è stato un bel periodo per i 
ragazzi della compagnia teatrale: un po” 
per la gioventù che fa vedere tutto rosa, 
un po” per quel contesto di scherzi e 
allegria in cui si preparavano le rappre- 
sentazioni, certo è che molti di essi por- 
tano sempre nel cuore, con tanta nostal- 
gia, quel tempo incantato, senza proble- 
mi e ancora oggi solo a pensarci... sorri- 
dono... ma siccome tutto si evolve, tutto 
cambia in questo mondo, lentamente la 
compagine degli attori si è dapprima 
assotigliata c poi csaurita. 

Per alcuni ragazzi era giunta l'ora di 
fare il militare, altri hanno trovato lavoro 
fuori zona ed in più, con il nuovo Ca- 
ppellano Don Giulio non c’era l’accordo 
di Pre Toni, ma erano sorti dei dissapori. 

Nonostante le difficoltà, in alcuni 
ragazzi la passione per il teatro continua- 
va, essi allora si misero in contatto con 
altri appassionati dei paesi vicini. 

Fu così che nacque la Filodrammatica 
Comunale con attori di tutto il Comune. 

Leone, Giancarlo, Bruno Z. e Livio 
crearono questa nuova compagnia che si 
esibì per due anni a Mereto, San Marco, 
Tomba, cioè nelle frazioni dove funzio- 
nava una sala con il palco. 

Anche questa esperienza portò agli 
interessati grandi soddisfazioni che com- 
pensavano i sacrifici affrontati. Le com- 
pagnie si esaurivano, ma la passione per 











il teatro no; a questo punto, era il 1968, 
Livio, Leone, Giancarlo ed Ettore 
Toppano cercarono fuori comune, a 
Codroipo, dei giovani studenti amatari a 
cui unirsi per recitare, ed in breve tempo 
nacque un nuovo gruppo teatrale giova- 
nile denominato «Quelli Del Palcaccio». 

In collaborazione con il gruppo 
Esperienze teatrali dell’ Associazione 
Friulana Circoli di Cultura hanno pre- 
sentato, nel 1969, alla Sala Moro di 
Codroipo due commedie: «Pensaci 
Giacomino» in quattro atti di Pirandello 
e «L’Avaro» in cinque atti di Molière. 

Tantissime repliche di queste due 
opere sono state richieste in tutti i comu- 
ni circostanti e, durante l’estate, sono 
stati invitati a rappresentarle anche in 
località di villeggiatura come Ampezzo, 
Arta e Pesariis. 

Per i costumi c’era la necessità del 
«fai da te». 

Tl gruppo si era rivolto al Piccolo 
Teatro di Udine, per averne in prestito 
alcuni del 700, ma erano così malandati 
che hanno dovuto arrangiarsi. 

Leone si è fatto da se perfino la par- 
rucca: assente il padre Elio, ha tagliato la 
criniera al suo cavallo bianco, l'ha incol- 
lata a una lunga fettuccia e l’ha fissata 
sulla testa, coperta da una papalina 
scura: era l’acconciatura perfetta per 
interpretare il vecchio Avaro di Molière. 

Il gruppo teatrale giovanile «Quelli 
del Palcaccio» ebbe un grande successo 
di pubblico e di critica e fra tutti si 
distinsero in modo speciale i nostri com- 
paesani, 

Si legge dal Messaggero Veneto del 
maggio 1969: «i giovani attori 
Codroipesi hanno sostenuto con viva- 
cità, bravura ed impegno le difficili parti 
di una delle maggiori opere teatrali di 
Molière. Straordinaria è stata l’interpre- 
tazione offerta dal protagonista Leone 
Cisilino, nella parte di Arpagone. Molto 





curata la regia di Giancarlo Cisilino e 
veramente efficaci e riuscite le scene 
preparate da Livio Bernava». 

Dopo queste felici e positive esperien- 
ze il sipario si è calato sul «Teatro» a 
Pantianicco per molti anni. 

Nella seconda metà degli anni 80 ci 
sono stati dei timidi tentativi di recite di 
farse friulane da parte dei ragazzi, 
durante l'estate, guidati da don Claudio 
o dalla sottoscritta, per rallegrare la 
comunità in qualche occasione speciale, 
ma non c’è stato un seguito. 

Nel 1987-88 nacque il Gruppo 
Teatrale Pantianiccn che ha operato fino 
al 1992. Era costituito da Lucio e Silvio 
Cisilino, Nicodemo, Gaetano, Claudio 
Bisaggio, Sonia Maddalena, Pia Usatti e 
Marina Cisilino. 

Anch’essi erano specializzati in farse 
triulane. Ne ricordiamo alcune «I 
Feragostans, i Promessi Sposi, la 
Masarie dal Plevan, Al Fresc, Un tic di 
Gnogno al Moment Iust». 

Le recite si effettuavano sul sagrato 
della chiesa o nel cortile dell’asilo, in 
agosto, in omaggio agli emigranti rien- 
trati momentaneamente in paese. 

Il gruppo ha collaborato anche con i 
bambini della scuola elementare per 
allestire «La Gnot di Nadàl» nei locali 
della scuola. Attualmente solo Lucio 
fa parte del gruppo teatrale 
comunale di Mereto. 

Nel concludere questa ricerca, non 
vogliamo pensare che il sipario si sia 
definitivamente calato sul «Teatro» a 
Pantianicco... abbiamo una grande 
fiducia nella fantasia, nella creatività € 
nelle risorse delle giovani generazioni 
e soprattutto nei «Corsi e ricorsi della 
storia». 





Ricerca di Ines Della Picca, con la col- 
laborazione di Leone Cisilino e altri 
compaesani. 








UNA PITTRICE FIGLIA DEL FRIULI 





Barrio de LA BOCA - L'upera raffigui ata è di Graziella Della Pica. 
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Siamo ben lieti di congratularci attra- 
verso il nostro bollettino con la Gent.le 
Prof.ssa Graziella Liliana Della Picca, 
figlia di Adelino e Silvana Cragno, 
diplomata nel 1978 all'Istituto «L. Da 
Vinci» di Ramos Mejia come professo- 
ressa superiore di disegno e pittura. 

Ha visitato musei ed esposizioni in 
Germania, Danimarca, Italia e Porto- 
gallo. Ha realizzato disegni tessili, che si 
meritarono diffusione in Centro America 
ed in Sud America. Menzione e diploma 
al secondo salone provinciale Sottose- 
greteria di cultura Provincia di Buenos 
Aires, La Plata 1994. 

EB 





a pagina dell'emierante 


SILVANA CRAGNO DELLA PICCA: INCONTRO CON LA VITA 


Così inizia il suo racconto Silvana 
Cragno, moglie di Adelino Della Picca. 
«Io ero grassa, ma quando mi opera- 
rono, dimagrii molto». Veniva la gente 
in negozio e talvolta mi dicevano: «Non 
si offenda, signora, lei taglia bene, ma 
come la grassoccia non c’è nessuna». 
Non ho niente di cui pentirmi, sono 
molto orgogliosa di essere stata vetraia. 
È un lavoro da uomo, ma lo feci con pia- 
cere, non danneggiai nessuno. Mai mi 
intromisi nella vita dei miei figli. I miei 
genitori pesarono molto su di me. Ciò 
mi servì per non ripetere la stessa cosa. 
Essi hanno diritto di vivere la propria 
vita ed io, a modo mio, la mia. Non fui 
mai donna amante del lusso, della civet- 
teria; mi piacciono le comodità ma con 
semplicità, vengo dalla campagna e così 
fui innanzitutto pulita, esigente, ma 
moderata. Ho un carattere forte, ero 
brava, non mi lasciavo superare, fui 
sempre giusta: nessuna menzogna 0 
inganno, nessuno può tapparmi la bocca. 
I caratteri essenziali di una friulana 
forte e coraggiosa, nata a Pantianicco, e 
poi emigreta in Argentina, emergono da 
queste pagine del «Giornale dei vetrai», 
tutta la sua storia merita esser ricordata 
come esempio alle giovani generazioni. 
Silvana Cragno Della Picca è una 
delle prime donne vetraio. Imparò lavo- 
rando, mai allentò, oggi segue lottando. 
Ci dice: «Ho cinque nipoti; ma due 
sono nella vetreria, uno è abile per i cal- 
coli, i conti, la matematica; invece l’altro 
lo vedo commerciante: taglia, lucida o 
cerca di riscutere per il lavoro che c’è 
Però sono ancora molto giovani, sarebbe 
la terza generazione di vetrai. In questo 
senso c’è un timore. I primi, come noi 
altri, ci siamo sacrificati. I secondi, 
come i miei figli, hanno fatto progressi. I 
terzi trovano tutto fatto e si montano la 
testa. I giovani vogliono volare, si 
imbarcano troppo, vogliono fare miraco- 
li. È molto difficile incamminare bene 
chi trova tutto fatto; se vai a dir loro che 
hanno abbastanza di che andare avanti, 
non gli danno l’importanza che merita, 
si dimenticano e spendono, spendono. 
Sono italiana. Nacqui il 15 settembre 
1930. Quando avevo 38 giorni papa partì 
per l'Argentina. Ci lasciò soli in Italia 
mia mamma, mio fratello, mia nonna ed 

















io. Il primo anno tutto andava bene: 
mandava la paga ogni due mesi, poi ogni 
tre. Un bel giorno la nonna disse a 
mamma: «Và a vedere che cosa succede. 
Ci lasciò con la nonna e venne quà. I due 
lavorarono con tenacia ed inviarono 
tutto il denaro peri viaggi. Quando giun- 
se il momento, la nonna inviò loro una 
lettera spiegando che, se le toglievano i 
nipoti, sarebbe morta e che non stava in 
condizioni di poter viaggiare e che fin- 





ché sarebbe vissuta non ci avrebbe 
lasciati. 

Destino volle che a 15 giorni dall’ini- 
zio della seconda guerra mondiale la 
nonna morisse. Si era chiusa l’immigra- 
zione. Noi altri là soli, e papà e mamma 
in Argentina. Io avevo 10 anni e mio fra- 
tello 12. 

Non c’era corrispondenza con i nostri 
genitori e noi fummo a vivere con la 
nonna materna. Lì andò bene finché si 

















SAN YUSTO anni '70 - 





rana con la fami; 





terminarono le scuole e si ebbe da lavo- 
rare, sempre con la speranza di incontra- 
re mamma e papà. Lavoravo per gli 
inglesi e gli americani, lavando vestiti 
Ero lo strofinaccio di tutti. Un giorno, 
parlando con un militare sudafricano, gli 
raccontai che i miei genitori stavano in 
Argentina, però non potevo inviare e 
ricevere corrispondenza. Egli si offrì ad 
inviare la mia lettera alla sua famiglia, 
affinché dall'Africa la inviasse ai miei 
genitori. Fu così che papà e mamma 
furono informati che eravamo vivi. Si 
affrettarono a mettere insieme il denaro 
per il viaggio. Avevano avuto abbastan- 
za fortuna lavorando come infermieri e 
facendo delle iniezioni private. Mio fra- 
tello aveva 18 anni e non voleva venire. 
Stava lavorando in modo indipendente. 
Però papà lo obbligò. Se poi non gli pia- 
ceva, poteva ritornare. Fummo i primi 


e parenti. 


emigranti ad arrivare dopo la seconda 
guerra. Per me fu il paradiso terrestre. I 
mici genitori avevano una casa e cinque 
inquilini. Essi non vollero neanche che 
lavorassi sotto padrone. Mi davano tutto. 
Ero la bambina prediletta. Però avevo un 
problema. Io non conoscevo papà, non 
armonizzavo e non riuscivo a chiamarlo 
così. Mi portava a spasso, nelle gioielle- 
rie, mi comprava dolci, vestiti, scarpe, 
tutto per me, per guadagnarsi il mio 
affetto. Finalmente un giorno gli dissi 
«Papà» e piangemmo tutti. Mi conside- 
ravano come una bambina. Ma io volevo 
la mia casa. Abbiamo incominciato a 
capirci quando conobbi mio marito: mi 
innamorai a prima visita. 

I miei genitori allora si sentirono 
molto gelosi e gli resero la vita impossi- 
bile. Ci anteposero un mucchio di impe- 
dimenti per evitare che noi cadessimo. 
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SAN MARTIN 1957 - Matrimonio di Cragno Ettore e Sara Bertolissi. 


Fu una lotta tremenda tra l’amore dei 
miei genitori e il mio amore di figlia; fu 
difficile per tutti, finché un giomo di 
«Vado a metter su casa per conto mio». 
Lo decisi così all'improvviso. Mi accasai 
con una mano dietro e l’altra avanti, data 
la buona posizione economica dei miei 
genitori. Mio fratello in cambio si avvan- 
taggiò di tutto ciò. Io fui vinta dall’amor 
proprio. Volevo il mio focolare. 

Iniziammo collocando un piccolo car- 
tello sulla porta: «Vetri», mio marito era 
tagliatore di vetri fin dai 18 anni. 
Lavorava in San Martin (provincia di 
Buenos Aires) tagliando dalle ore 6,00 
alle ore 14,00, poi continuava presso 
«Triacca». Da lì ritirava i vetri che noi 
chiedevamo. Poi alcuni compaesani ci 
dissero che se avessimo aperto un locale, 
essi sarebbero stati disposti ad aiutarci. 
In tale periodo 10 mi interessavo a tutto. 
Mia figlia si era ammalata e la quindici 
na non rendeva. Sentivamo di privarci di 
tutto. Erano amici della famiglia 
«Petracca» e parlarono loro affinché 
potessimo ottenere un’ordinazione senza 
alcun anticipo di pagamento. 





Fece loro portare un diamante, un 
pezzo di vetro e incominciò a tagliare. 
Petracca portò i vetri, mio marito costruì 
un triciclo rudimentale e mi aiutava; ma 
non lasciò il lavoro fuori di tagliatore. 
Volle la mala sorte che un giorno una 
tormenta formasse un turbine e rompes- 
se tutti i vetri che stavano nel garage. Ci 
buttò giù tutti. Piansi disperata. Aveva- 
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mo di che pagare. Però il lunedì Petracca 
tornò a mandare i vetri. 

Allora costruimmo i cavalletti 
Questo fu l’inizio. Avevo 24 anni. 
Volavo! Mio marito non lasciava 
lavorare fuori, ma lo faceva più vicino. 
Il lavoro andò sempre meglio. Chiedem- 
mo un fido alla Banca Provinciale per 
costruire. Finora il negozio era in fun- 
zione nella sala da pranzo della casa. 
Aprimmo nel 1954, Venne il primo 
cliente. Che sensazione! Già sono 39 
‘anni. lo imparai tutto. Fu come una luce. 
Dopo tre mesi ero più veloce di mio 











CAPITAL FEDERAL 1994 - La famiglia di Anuta di Ucel davanti alla nuova casa in Melincuè 





marito. Tengo molte marche, ma era 
importante che ogni giorno restasse 
qualcosa: ogni giorno potevo disporre di 
qualche soldo per la casa e per i miei 
figli. 

lo dominavo il vetro; mio marito mi 
aiutava. Tutto si utilizzava persino i rita- 
gli. Avevamo un cliente per il quale fac: 
vamo i servizi della toilette, lo specchio, 
la spazzola e lo specchio grande. Ai 
pezzi di vetro doppio mio marito dava la 
forma, li tagliava e li mandava ad argen- 
tare. Tenevamo il laboratorio in fondo 
alla casa. Tutto questo si faceva di notte. 



































Un giorno ci fecero visita dei rappre- 
sentanti della ditta Bellisi e ci dissero 
perché non argentavamo noialtri e si 
offrivano per insegnarci. To sempre svel- 
ta mi incoraggiai. Mio marito tagliava ed 
io argentavo. Questo lavoro era tutto 
extra. 

Noi restavamo fino alle tre del matti- 
no per terminare. Attendevo al negozio, 
aiutavo a pulire, argentavo, preparavo î 
pasti, facevo pulizia, cucinavo ed anche 


OS ATRES 1950 - Angelo Della Picca accolto da parenti e amici al porto. 


cucivo i vestiti. Lavoravo molto, però 
con soddisfazione. 

Guadagnammo denaro e costruimmo 
il negozio, il capannone ed il garage. lo 
ero una macchina. Nel ‘60 comprammo 
una camionetta e nel ‘61 per la prima 
volta mi concessi il lusso di andare in 
vacanza. 

Lavorai fino a cadere inferma. A 30 
‘anni mi operarono e tornai alla lotta. Un 
giorno caddi svenuta, priva di conoscen- 


za; mi ingessarono dalla cintola alle 
spalle. Passarono 45 giorni. lo con la 
mano destra aiutavo mio marito a fare i 
conti. Ritornai. 

Vedevo che ogni anno il negozio face- 
va un passo avanti. 

Mi fecero un chekup, mi mandarono 
da un cardiologo e mi misero in pensio- 
ne. Lasciai a mio marito con mio figlio; 
poi andò in pensione mio marito e lasciò 
Roberto, mio figlio. Egli fu sempre di 
grande aiuto. Si sarebbe desiderato che 
diventasse ingegnere, ma il destino non 
lo permise. Aveva il lavoro, la fidanzata, 
studiava all’Università, ma dopo due 
anni lasciò. Mi dispiacque un po’; ma 
essi sono nati nella vetreria. Sono la 
seconda generazione. 

Furono 30 anni di lavoro. Io avevo 
sentito parlare della pensione; tutti anda- 
vano in pensione. Pensai che dovevo 
fare qualcosa. Dopotutto non era giusto 
chiederla ai miei figli. 

Quando giunse il momento, vendem- 
mo il terreno del fondo ed avanti edifi- 
cammo il locale. Ivi sta in funzione il 
negozio. Però il locale assicura, essendo 
nostro. Attualmente viviamo di esso e 
della pensione, senza bisogno di chiede- 
re niente a nessuno. Non ho ambizioni. 
Mi piace il progresso. Un giorno dissi a 
mio marito: «Hai visto, sono riuscita a 
superarti» ! £ 

Silvana Della Picca ha potuto conere- 
tizzare il suo sogno di essere indipen- 
dente e formare la sua famiglia. 

Ora ha cessato di lavorare per ragioni 
di salute, ma segue a lottare per un futu- 
ro migliore per i suoi figli e i suoi cinque 
nipoti. a 











a cura di Ennio Buttazzoni 





L'AMICO CHE SEMPRE VI RICORDA 


A tutti voi di Pantianicco va il mio 
saluto, poveri o ricchi, buoni o cattivi, 
non faccio distinzioni. 

Dovete sapere che quando mi trovo a 
Pantianicco mi sembra di rivivere quei 
tempi tanto lontani, che precedettero la 
mia emigrazione. Erano tempi di mise- 
ria, ma anche di allegria. Gli anziani 
ormai sono pochissimi e le nuove gio- 
ventù, che non mi conoscono bene, 
stentano a credere che ci fosse tanta 
carestia di tutto in quei tempi duri, 
quando uno era ricco se possedeva una 
biciclettà. 

Tanta era la desolazione della penu- 
ria che andando in Argentina avevo 
cancellato il paese dalla mia mente. 


Ma poi ritornato dopo tanti anni ho 
notato, oltre ai grandi progressi, che le 
porte erano ancora aperte e l’unica cosa 
che anno dopo anno desideravo era il 
ritorno al mio paese natale: le piazze, le 
strade, la Chiesa, il Campanile, il torren- 
te Corno e tutti i ponti che lo attraversa- 
no, erano per me tutto quanto di meglio 
si poteva rivedere. 

E così sono ormai 15 anni che ogni 
estate ritorno. Siccome l'estate di questo 
‘95 è gi fugacemente trascorsa, è giunta 
anche l’ora di ripartire per l'Argentina, 
dove mi chiamano gli impegni di lavoro. 

Un saluto ed un forte abbraccio a tutti 
dall’amico che sempre vi ricorda. 

Severo Cragno 








“INVITO 


Carissimi compaesani 
emigrati e familiari siamo 
molto ansiosi di ricevere 
vostri articoli in modo 
che anche noi possiamo 
conoscere le realtà 

che state vivendo. 

Grazie. 

Attendiamo con gioia. 
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PANTIANICCO 
1905 

Famiglia 

di Sebastiano 
e Teresa 

Della Picca 
particolare 
curioso: 

il piccolo è Pre 
Siro che non 
appartiene 














alla famigli 








UN RICONOSCIMENTO AD ABELE MATTIUSSI 
E LE MAESTRE VENUTE DAL CILE 


Il 18 novembre ' 94 il Comm. Abele 
Mattiussi e Don Claudio Bevilacqua nel 
capannone di San Luigi in Pantianicco di 
fronte ad un folto gruppo di persone, tra 
cui sono presenti autorità provinciali e 
comunali ed il presidente dell’ «Ente 
Friuli nel Mondo» Mario Toros, presen 
tano il libro «Pantianicco in cerca della 
sua storia». 

Il Comm. Abele Mattiussi, giunto 
tra noi dalla lontana Patagonia, dove 
risiede ormai da anni estasiato dallo 
scenario imponente e meraviglioso 
della sua splendida Bariloche, ci ripor- 
ta nel lontano marzo 1957 per ricor- 
darci un fatto particolarmente signifi- 
cativo: quasi il sorgere in lui dell’idea 
primordiale per una storia di Pantia- 
nicco. 

Così ci scrive: «Nel marzo 1957 
giunsero in Buenos Aires dal Cile le 
signore maestre Gioconda e Mentana 
Buttazzoni, figlie dell'avvocato Pietro. 
Esse hanno passato le Ande per incon- 
trare parenti e compaesani che non 
vedono da anni. Ebbero un’accoglien- 
za entusiasta ed insieme devota. 

Vennero festeggiate al Circolo 
Friulano di Avellaneda, duve in un 
incontro conviviale incontrarono gli ex 
alunni delle scuole di Pantianicco. 

Ci fu l'appello come ai vecchi tempi. 
Elso Della-Picca, Francesco Cisilino, 
Cirillo Cragno. Gentile Cisilino. Tristano 
Manazzone, Lasto Primus, chiamati uno 
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PANTIANICCO 18.11.1994 - Omaggio al Comm. Mattiussi e a Don Claudio, autori del libro: 
<«Pantianicco in cerca della sua storia». 


alla volta, risposero commossi: «presen- 
te». Poi la maestra Gioconda tenne un 
discorso che commosse tutti i presenti». 
Il tema centrale dell’incontro resta sem- 
pre il lontano Friuli. 

Le maestre, che hanno insegnato in 
Pantianicco prima, in Argentina poi, ed 
ora insegnano in Cile, assieme ai loro 
vecchi discepoli ritornano alle origini; 
esse, che hanno guidato le giovani gene- 
razioni verso il futuro, ritornano tra i 
loro paesani per ricordare il passato e gli 





anni ormai lontani trascorsi nel paese 
natale. E Abele Mattiussi ricorda anche 
con rimpianto e gratitudine le sue prime 
insegnanti: Maria Casarsa e Aida 
Praturloni. 

Il collegamento ideale tra le maestre e 
la storia del paese è immediato e da qui 
nasce in lui la volontà di scrivere sulla 
storia di Pantianicco. 

E così grazie al suo costante impegno 
nasce questo lavoro, che potrà esser ntile 
alle future generazioni. 








ONORIFICIENZE (iride 


tore di Sangue, celebra- 
tasi a Mereto il 10.09 
1995 sono stati premiati 
questi nostri compaesani: 
Bisaggio Zeno con targa 
del Comune per cento 
donazioni; Baldon San- 
dro e Bunello Silvano 
con targa d’argento e 
pellicano d’oro per set- 
tantacinque donazioni. 

A loro, da parte della 
redazione del bollettino 
e dei coàmpaesani tutti, 
i sensi di stima e di gra- 
titudine per un operato 
tanto benefico e genero- 
so. 























di Angelo Covazzi 











Non avevo mai letto e tanto meno 
sentito parlare, che Pantianicco fosse 
stato Comune. 4 

Questa notizia può essere ritenuta 
forse priva di importanza, in quanto di 
regola, all’incirca verso il 1200, ogni 
Villaggio formava un Comune. 

In un documento, datato 25 luglio 
1621 uell’Aiclivio Arcivescovile, pos- 
siamo leggere che ad attendere una sen- 
tenza del delegato apostolico del 
Convento delle suore benedettine di 
Aquileia, erano presenti il Degano del 
Comune di Pantianicco Michele 
Manazzone ed i giurati Giacomo 
Cisilino, Valentino Cisilino, Simone 
Cragno e Giuseppe Toppano. 

In un altro documento del 18 luglio 
del 1700 (Arch. Ar) si legge che Degano 
di Pantianiccv era Giuliv Manazzune è 
ofiziale Brandolino 

Il Sindaco di Pantianicco Capoluogo 
Zamparo il 2 maggio del 1810 (Arch. 
Arc.) scriveva al Vescovo di Udine per 
questioni inerenti il Parroco di 
Zompicchia e la lettera è controfirmata 
dal Segretario Molaro (non sono indicati 
i nomi di battesimo). 

Tre documenti importanti — 1600, 
1700, 1800 — per capire chiaramente che 
Pantianicco era Comune Capoluogo. 

Il termine DEGANO (in friulano 
DEAN o... meriga, Decano, Podestà) 
che si legge spesso nei documenti, equi- 
vale a SINDACO. La parola Degano 
quindi stava a significare — più esatta- 
mente — Sindaco di un comune rustico. PANTIANICCO 1910 - I tre fratelli Emilio Antonio e Alfonso Toppano. 
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PANTIANICCO 1919 - Famiglia di Manazzone 


Il Degano era la massima autorità del 
Villaggio ed era eletto dalla vicinia 
comunale. 

Stando alle tradizioni storiche subito 
dopo il mille, i capi famiglia dei Villaggi 
si riunivano in assemblea pubblica chia- 
mata VICINIA. 

Vicinia è una parola che deriva dal 
Latino (vicinia, ae - vicinus -) e vuol dire 
vicinato, vicini c sta a significare l’insie- 
me degli abitanti. delle persone di una 
stessa località, cioè territorialmente adia- 
centi e legati da un vincolo giuridico. 

Il termine vicinia era riferito normal- 
mente ad una comunità rurale. 


Le riunioni (o assemblee) degli «uomi- . 


ni di Comun» (cioè i parlamenti) se le 
condizioni atmosferiche lo permettevano, 
erano tenute all’aperto, di solito in Piazza 
sotto un grande albero, un tiglio (o altra 
pianta) detto albero della vicinia. 

L’assemblea era presieduta dal 
Degano. 

Il Degano eletto, prestava giuramento 
di fedeltà al giudice della giurisdizione 
di appartenenza. 

Pantianicco era inizialmente sotto la 
giurisdizione del Convento delle mona- 
che di Aquileia. 
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jovanni coni figli Angelo Guelfo, Fanni e Livia. 

Il Degano era anche giudice ed era 
coadiuvato da 2 a 4 giurati scelti una 
volta dal popolo e poi dal Degano stesso. 

Normalmente c'era un cancelliere che 
redigeva i verbali (gli atti) coadiuvato da 
un vice cd una precone che recava gli 
ordini nel paese ed in tutto il territorio 
del Comune gridando affinché tutti sen- 
tissero e ne fossero a conoscenza. 

Per cose importanti e per processi par- 
ticolari, presenziava alle riunioni un 
notaio. 

Ritengo doveroso segnalare di aver 
trovato anche dei Notai (Notari 
Territoriali Veneta Auctoritate) che ope- 
ravano in Pantianicco: 

1 - dal 1593 al 1609 notaro Cragno 
Angelo; 

2 - dal 1740 al 1780 notaro Cisilino 
Angelo fu Giuseppe; 

3 - dal 1788 al 1806 notaro Cragno 
Pietro 

Nelle assemblee vicinali si delibera- 
va: sulla distribuzione e coltivazione 
delle terre; sulla costruzione e la manu- 
tenzione delle strade e dei pozzi pubbli- 
ci, degli argini dei fiumi e torrenti; 
sulla nomina del pastore dell’armento 
del Villaggio (armentàr) dei porci 


(porcàr) o del guardiano dei campi 
(cjampàr), ecc... 

Il Degano presiedeva 1’ Assemblea 
Vicinale che funzionava anche da 
Tribunale per danni campestri, infrazioni 
annonarie, disobbedienza agli ordini 
della Vicinia, bestemmie, baruffe e altre 
cose. 

L'Assemblea vicinale poteva imporre 
pene pecuniarie per un massimo di 8 
soldi e con questi soldi si comperava del 
vino che veniva bevuto nell'assemblea 
stessa. 

Queste sentenze potevano essere 
appellate al giudice della giurisdizione. 

Nella maggior parte degli Statuti friu- 
lani le tre pene tipiche erano: di 25 soldi 
per infrazioni della pace, di 20 per reati 
minori e di 8 per la bassa giurisdizione 
vicinale. 

Le pene in caso di omicidio erano il 
bando perpetuo da tutta la giurisdizione 
e talora da tutta la Patria del Friuli; però 
se l’omicida veniva preso, veniva deca- 
pitato. 

In caso di omicidio particolarmente 
grave, con incendio doloso di case, a 
titolo di maggior infamia, dopo che il 
reo era stato impiccato o decapitato, 
veniva bruciato. 

Per infrazioni agli ordini del giudice v 
della vic o la vendita di generi con 
misure false, la multa andava da soldi 8 
a S0. 

Tutti i condannati dovevano rifondere 
i danni prodetti e pagare le spese del 
processo. 

Anche la condizione dell’offeso 
influiva sulle pene. 

Per ferite ad un prete, veniva dato un 
bando da tutto il Friuli per 5 anni, men- 
tre se il terito era un laico, un bando per 
la sola giurisdizione di appartenenza e 
con un massimo di 3 anni. 

Per le bestemmie erano previste pene 
issime ma non venivano applicate e 
se venivano giudicati dalla vicinia pren- 
devano al massimo 8 soldi di multa. 

Sappiamo che nel Veneto si poteva 
essere condannati a mutilazioni di arti 
(mano, occhio, piede, orecchio, naso), 
pene queste applicate per lo più ai ladri. 
Altra condanna poi era la fustigazione e 
la berlina. 

Il Comune rustico di Pantianicco 
rimase ufficialmente in essere fino al 2 
dicembre 1807. 

In tale data infatti Napoleone emise 
un decreto per il nuovo ordinamento 
amministrativo. I dipartimenti vennero 
divisi in: Distretti - Cantoni - Comuni. 

Così molti comuni rustici sparirono in 
quanto accorpati in altro Comune. 

Mereto di T. (che era comune rustico) 
diventò Capoluogo del nuovo Comune e 
gli aggregarono $ frazioni: Pantianicco, 
Tomba, San Marco, Plasencis, Savalons. 

Ritornato il Governo Austriaco nel 
possesso assoluto della Lombardia e 
delle Venezie (1815), venne attuato un 





















determinata la Circoscrizione. 


Il 9 giugno 1815 anche il Comune di 
Mereto di T. entrò a far parte del 
Lombardo Veneto. 

Solo nel 1816 Pantianicco (c così le 

zioni che avevano una propria ammi- 
nistrazione) cesserà di funzionare come 
Comune. 

Prenderà così vita, a partire da tale 
data il Comune di Mereto di Tomba con 
le cinque frazioni, come era stato dispo- 
sto dal decreto napoleonico e riconfer- 
mato dal Governo Austriaco. 

I frazionisti conserveranno la pro- 
prietà di alcuni beni immobiliari derivati 
per acquisti 0 disposizioni testamentarie. 

Il 12 agosto del 1866, nell’armistizio 
di Cormons, Mereto risultava inserito 
nella zona occupata dalle truppe italiane. 

Nell'ottobre 1866, col plebiscito, che 
risultò favorevole nella totalità, liberan- 
do il Veneto dal dominio austriaco, 
anche Mereto di ‘1°. entrò a tar parte del 
Regno d’Italia e veniva inserito nel I 
distretto (Udine). 

Il primo Sindaco nominato fu: 
Simonutti Nicolò di San Marco e due 

ri: Linzi Angelo di Mereto e 
Manazzone Giuseppe di Pantianicco. 


PANTIANICCO 1926 
Battesimo di Molaro Luigi 





PANTIANICCO HA FESTEGGIATO I 50 ANNI 
DI SACERDOZIO DEL PROF. DON ANGELO DELLA PICCA 


Domenica 6 ago- 
sto la nostra comu- 
nità parrocchiale ha 
celebrato con Don 
Angelo la Solenne 
Messa Giubilare 
per ricordare i 50 
anni della sua con- 
sacrazione sacerdo- 
tale, mezzo secolo 
di Ministero Pa- 
storale dedicato 
all'insegnamento e 
alla composizione 
di musica sacra. 

I nostri giovani 
non conoscono il 
maestro Don An- 
gelo Della Picca, 
poiché egli ormai 
da 40 anni vive e 
lavora, quale com- 
positore e teologo, 
negli Stati Uniti 
d'America, dove ha 
ottenuto ampi rico- 
noscimenti e dove 
attualmente ricopre 
cariche prestigiose. 
Per tutto questo egli 
ha voluto tornare al 
paese natio per rin- 
graziare la bontà 
divina assieme alla 
sua famiglia e fra la 
sua gente. 

E per l'occasione 
ha composto in friu- 
lano «la Messe 
Picùle» in onòr dai S.S. Ermacure e 
Fortunàt» dedicata agli amici Gianni ed 
Isabella Pri cco ed eseguita dal coro 
Castelliere di Sedegliano sotto la direzio- 
ne del maestro Fa- 
brizio Fabris. «Me- 
sse PicQîle» forse 
perché ricorda il 
nome che si dava 
una volta nei nostri 
paesi alla prima 
Messa della dome- 
nica, forse perché 
non vi compare 
musicato il Credo e 
anche perché co- 
struita con umiltà e 
senza clamori, ma 
tendente al grande, 
al trascendente. In- 
fatti il prof. Gilberto 
Pressacco, così 
commenta: «Don 
Angelo ha preferito 
chiamare così, con 
modestia, la sua 

















ultima fatica, cioè «Messe Picùle» che a 
dire il vero non è poi così piccola, perché 
comprende anche la messa in musica del 
Pari Nestri, del Consens di fede ed impe- 





gna una corale ener- 
gica, specialmente i 
tenori ed i contral- 
ti». Il prof. Pres- 
sacco ritiene inoltre 
che nel «Glorie» 
l’autore dimostri 
tutta la sua sapienza 
armonica. contrap- 
puntistica ed anche 
la propria esperien- 
za corale fornendo 
un vero pezzo di 
bravura. 

Dopo queste brevi 
e concise note in- 
formative sull’at- 
tività creativa di 
Don Angelo, tor- 
niamo alla grande 
giornata che noi 
abbiamo vissuto in 
suo onore, 

Durante la Solenne 
Messa Giubilare 
pomeridiana, il 
Coro Castelliere ha 
cantato con maestria 
la «Messe Picùle», 
dialogando con l’au- 
tore, 
compreso e com- 
mosso: ne è uscito 
un concerto di voci 
e di suoni armonio- 
so e potente allo 
stesso tempo, susci- 
tando emozioni pro- 
fonde e particolari 
che resteranno a lungo nel cuore dei com- 
paesani, dei compaesani estimatori rien- 
trati per l'occasione e degli amici ospiti di 
Don Angelo. Al termine della Messa, in 
questo clima di rara 
serenità interiore 
sono iniziati gli 
amaggi a Don An- 
gelo: il sentito salu- 
to di Don Giovanni, 
la lettura della 
Benedizione Papale 
e dei messaggi del- 








estremamente 

















l'Arcivescovo 
Mons. Battisti e del 
Vescovo Mons. 


Brollo che sottoli- 
neavano l’amore di 
Don Angelo per la 
sua Missione di 
Prete, la Sua fedeltà 
al lavoro e la rico- 
noscenza dei Presuli 
per aver egli onora- 
to il nostro Friuli nel 
mondo. 
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La cerimonia è proseguita con l’apprezzato saluto da 
parte della comunità parrocchiale, con la lettura 
dell’originale e simpatico «curriculum vitae» del 
festeggiato in versi ed infine il significato saluto dei 
giovani, il frutto di Pantianicco. 

Contemporaneamente sono stati consegnati i doni 
della comunità: un quadro in argento e oro, una perga- 
mena ed una’ceramica a ricordo di una giornata così 
speciale. 

Don Angelo, visibilmente commosso, cun la sua 
coinvolgente e non comune oratoria ha ringraziato tutti 
personalmente e ha voluto lasciare un segno tangibile 
alla Chiesa dei suoi padri donandole il portale principa- 
le in rovere massiccio, che sarà pronto presumibilmen- 
te per Natale. 

Dopo la solenne processione in onore di San Luigi, 
tutta la popolazione si è congratulata con il festeggiato 
augurandogli lunga vita durante un rinfresco preparato 
dalla comunità nel prato adiacente alla Chiesa. 

La giornata si è conclusa sotto il porticato del capan- 
none San Luigi, con un grande e riuscito convivio 
durante il quale si sono rinsaldati i vincoli di amicizia e 
di stima con l'illustre compaesano sia da parte degli 
amici personali, del coro Catelliere di Sedegliano, dei 
compaesani residenti e di quelli che la vita ed il lavoro 
hanno portato ad altri lidi. 


LD.P 


e ee 


PANTIANICCO 1937 - Eufrasia con le gemelle Marcella 
€ Teresina. 





























PANTIANICCO 1959 - Fine d'anno per la classe V. 


19 


VOTAZIONI AMMINISTRATIVE DRE2S'APRIBE:PERIIE:RINNOVO 





DELICONSIGLIOPROVINETAEEEDRECONSIERIO COMENZALE 


AI primo turno le elezioni provinciali 
si sono risolte con esito nullo, dato che 
nella seconda domenica successiva si è 
tornati alle ume per il ballottaggio tra i 
due maggiori contendenti Giorgio 
Venier Romano per il Polo della 
Libertà e Giovanni Pelizzo in partenza 
per P.P.I. e Lega, al ballottaggio con 
l'appoggio del P.D.S. È risultato eletto 
Presidente della Provincia Giovanni 
Pelizzo. 

Nel nostro comune invece, dove si è 
votato con il sistema maggioritario, la 
lista di A.N. del dutt. Fabiano Nigris di 
San Marco, è risultata vincente sulle 
due liste civiche «Insieme per Mereto» 
e «Proposta Comune Meleretum». Dato 
che ha vinto la lista politica e per giunta 
spiccatamente di destra, casa nnico in 
tutta la regione, molti si chiedono il 
motivo di tutto ciò. La ragione si può 
spiegare considerando gli uomini nuovi 
candidati nella lista vincente. La gente 
del nostro comune ha voluto l’avvicen- 





damento proprio contro i vecchi partiti 
dominanti. Confidiamo che i nuovi 
‘amministratori operino essenzialmente 
per il bene comune della collettività e 
per il benessere dei cittadini. Il pro- 
gramma amministrativo per il quadrien- 
nio rispecchia quello predisposto per la 
campagna elettorale. Questi gli incari- 
chi. Il sindaco Fabiano Nigris ha i com- 
piti di coordinamento generale nonché 
le attribuzioni riguardanti il bilancio, la 
sanità, i rapporti con i cittadini e le isti- 
tuzioni. Il vicesindaco e assessore 
Giampietro Genero ha la delega ai lavo- 
ri pubblici e all’urbanistica. Bruno 
Zotti, assessore anziano curerà l’istru- 
zione, lo sport ed i rapporti con il per- 
sonale. 

TImberto Rertoli, consigliere di Me- 
reto, si occuperà dell’agricoltura e della 
tutela del patrimonio ambientale. Bruno 
Duratti, consigliere di Tomba, sarà il 
coordinatore dell'assistenza e della cultu- 
ra. Daniele Nigris, consigliere di San 


Marco, ha il compito di curare le politi- 
che giovanili e di curarsi dell’ambiente. 
Graziella Reltramini, consigliere di 
Pantianicco, coordinerà l'assistenza ed i 
rapporti con le associazioni di volontaria- 
to e le comunità parrocchiali. 

Giovanni Zancan, consigliere di 
Tomba, ha la delega al coordinamento 
per la revisione delle imposte locali e 
per il controllo del territorio e Mario 
Eletto, consigliere di Plasencis, si occu- 
perà del coordinamento per l’agricoltura. 
Delle liste di minoranza fanno parte per 
la Lista Civica Cisilino Zaccaria c 
Pancino Sante e per Proposta Comune 
Mestroni Loreto e Cisilino Lucio. 

A tutti l'augurio di buon lavoro. 


Elezione diretta del sindaco 
e del consigli comunale 
Domenica 23 aprile 1995 
Serutinio elezioni comunali 
per n. 5 sezioni 











ELEZIONE DIRETTA DEL SINDACO E DEL CONSIGLIO COMUNALE 
Domenica 23 aprile 1995 
SCRUTINIO ELEZIONI COMUNALI PER N. 5 SEZIONI 
Sezione | Sezione 2 Sezione 3 Sezione 4 Sezione 5 
Mereto %. Pantianico % Plasencis % Tomba % San Marco % totale % 
aventi diritto al voto 
MASCHI 291 49,1% 304 48,7% 288 50,1% 214 48,6% 167 47,9% 1264 49,0% 
FEMMINE 302 50,9% 320 51,3% 287 49,9% 226 51,4% 182 52,1% 1317 51,0% 
Totale aventi diritto al voto 593 100,0% 624 100,0% 575 100,0% 440 100,0% 349 100,0% 2581 100,0% 
votanti 
MASCHI 248 50,4% 252 49,9% 240 51,0% 176 48,9% 153 49,8% 1069 50,1% 
FEMMINE 244 49,6% 253 50,1% DI 49,0% 184 51,1% 154 50,2% 1066 49,9% 
Totale votanti 492 100,0% 505 100,0% 471 100,0% 360 100,0% 307 100,0% 2135 100,0% 
Percentuale votunti 89,0% 80,9% 81,9% 81,8% 88,0% 82,7% 
tra gli aventi diritto al voto, 
non hanno votato 101 17,0% 119 19,1% 104 18,1% 80 18,2% 4 12,0% 446 17,3% 
Lista n. 1 «Insieme per Mereto» 113 23,0% 226 44,8% 147 31,2% 107 29,7% n 23,1% 664 31,1% 
Tiar n.2 «Proposta Comune - 
Meleretum» 124 252% 115 22,8% 133 28,2% 79 21,9% 9 32,2% 550 25,8% 
Lista n.3 «Alleanza Nazionale 
MSb 219 44,5% 129 25,5% 161 34,2% 153 42,5% 123 40,1% 785 368% 
Totale voti validi 456 927% 470 93.1% 441 93,6% 339 94,2% 293 954% 1999 93,6% 
schede bianche 18 3,7% 12 2,4% 23 4,9% 10 2,8% 8 2,6% n 3,3% 
voti contestati e non assegnati 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0 00,0% 
schede nulle - voti nulli 18 3,7% 2 4,6% F 1,5% uU 3,1% 6 2,0% 65 3,0% 
totale voti non validi 36 7,3% 35 6,9% 30 6,4% 21 5,8% 14 4,6% 136 6,4% 
TOTALE VOTI 492 100,0% 505 100,0% 471 100,0% 360 100,0% 307 100,0% 2135 100,0% 
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FESTA DELLA DONNA 1995 


«La donna è 
l’allegra invenzione 
del buon Dio» così 
ha detto di noi Ser 
Thomas Mann, per- 
ché la donna è ricca 
di pazienza, di pietà 
e di gentilezza, per- 
ché si adatta a lavori 
ripetitivi sapendo 
che sono utili alla 
famiglia e servono a 
rendere il mondo un 
poco migliore, per- 
ché essa vive ben e 
nella pace, nel- 
l’ordine nella soli- 
dità e, quando è pos- 
sibile nell’allegria. 














Dopo questa pre- 
‘messa autoincensatri- 
ce si può fare la cro- 
naca del 1 maggio 1995, dedicato da tanti 
anni nel nostro paese alla donna, nella sua 
funzione di madre e di lavoratrice. 

Don Giovanni, nell’omelia della Santa 
la reso omaggio ricordando, 
senza retorica, l'antico e veritiero pro- 
verbio che la donna sostiene tre angoli 
della casa, con la sua forza ed il suo 
equilibrio. Alla messa è seguito un 
momento conviviale «Ai Colonos» di 
Villacacia, rallegrato in mille modi dalle 
«magnifiche quattro» Bruna Mara Nadia 
e Valdea, che ogni anno escogitano 
nuove idee per trasformare la festa delle 
donne in una pausa rilassante e diverten- 














I° Maggio 1995 Festa delle donne . 


te per noi tutte. Lode e riconoscenza alle 
simpatiche e infaticabili organizzatrici! 

È seguita una lunga chiacchierata, ter- 
minata nel tardo pomeriggio: abbiamo 
parlato di figli. di lavoro, di salute, di 
malattia e di guarigione, di tensioni, di 
preoccupazioni, di speranze. 

stata un’occasione 
dialogo e verifica della posizione attuale 
della donna nella nostra comunità. 

Ora che noi abbiamo raggiunto un 
buon equilibrio fra diritti e doveri e 
veniamo trattate con rispetto e conside- 
razione, è giusto che il nostro pensiero 
vada anche a tutte le donne che in questa 








o in altre società, soffrono perché ogget- 
to di violenze, di discriminazione, di 
mancanza di rispetto e di lavoro... la 
nostra speranza è che sia questione di 
tempo e che anche le meno fortunate 
possano trovare la strada della propria 
autorealizzazione. 

La festa della donna rappresenta per 
me, e credo per una gran parte di noi, un 
giorno di svago, di riflessione e di con- 
tronto da cui nascono nuovi stimoli di 
crescita e di speranza, perciò vale vera- 
mente la pena di festeggiare! 














Ines Della Picca 





STEFANO 


IL NOSTRO GIOVANE 
ORGANISTA 


Da quasi due anni le nostre Messe 
festive sono allietate dal suono del- 
l'organo e alla tastiera c'è Stefano Ba 
berino, giovane studente di Codroipo. 
Egli frequenta la seconda classe del liceo 
scientifico e nello stesso tempo il 5° 
anno della scuola comunale di musica, 
inoltre, durante l’estate prende lezioni 
private di viganv dal prof. Molinari. 

È stata Isa Molaro a contattare il nonno 
Brunetti Sergio, perché convinca il nipote 
Stefano a venire a suonare il nostro orga- 
no, altrimenti fermo e abbandonato. 

Stefano è un ragazzo impegnato e 
scrupoloso che oltre a suonare, si prende 
cura dell’organo, lo pulisce e si preoccu- 
pa del suo stato di manutenzione. 

È merito dell’interessamento di 
Stefano e della sua famiglia se un anno 
fa al nostro organo è stara fatta una pic- 





cola revisione dal capo tecnico del famo- 
so organaro Zanin di Codroipo. Certo è, 
che ora le nostre messe sono più misti- 





che, più gioiose, più apprezzate dalla 
comunità: grazie a Stefano e a nonno 
Sergio. 
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Avellaneda, gennaio 1995 


Ho ricevuto il Bollettino Parrocchiale 
emi è piaciuto tanto: mi è piaciuto l’edi- 
toriale con temi molto profondi della 
vita quotidiana, il decalogo della 
Famiglia Cristiana, i fatti successi qua- 
rant'anni fa, quando hanno lottato per 
non avere l'irrigazione a pioggia (e 
quando beneficio da attualmente); poi la 
storia del Poz e Toni Pignolo, io mi 
ricordo bene di quel fatto, poi il ricordo 
della maestra Carmen che fu un eccel- 
lente persona, le fotografie che ci ripor- 
tano agli anni giovani e felici, la cronaca 
di tutto quello che succede in pacce ecc. 
ecc. continuate così, per noi è come 
avere il paesello a portata di mano. 

Grazie, grazie tanto per tutto quello 
che fate per noi. Dio vi benedica. 


Maria Della Picca 


Lujan 31-12-1994 

Caro Vilmo 
Contemporaneamente alla tua postale, 
ci giunge il bollettino parrocchiale (Qui 
Pantianiceo) che tanto commuove la sua 
lettura, specialmente ai vecchi come me, 
che ormai viviamo di nostalgia. Questo 
fatto mi ha motivato per fare i miei com 


plimenti a tutti i collaboratori del bollet- 
tino che attraverso queste quattro righe 
mando a te in qualità di protagonista di 
un lavoro assai importante per i pantia- 
nicchesi emigrati. 

Grazie di cuore, il vostro Benvenuto 
Cisilino. 


Buenos Aires, gennaio 1995 


Grazie per l'articolo pubblicato «Qui 
Pantianicco» è una sintassi ben scritta e 
meglio definita. 

Grazie anche a Don Giovanni per 
tutto quel che fa per la comunità. 

Buon anno a tutti con buona salute per 
gli amici e paesani. 

Norma e Gianni Cisilino 


Bariloche 9-12-1994 


Un grazie a coloro che hanno collabo- 
rato per la buona riuscita della serata in 
occasione della presentazione del libro 
«Pantianicco in cerca della sua storia» 

Con tanti cordiali saluti e rinnovati 
ringraziamenti. 

Mattiussi comm. Abele 





Udine, gennaio 1995 


Ho letto gli articoli ed ammirato, 
commossa, le molte fotografie che 
compaiono nel bollettino parrocchiale. 
È stato per me, un coinvolgente ed 
emozionante riandare indietro nel 
tempo alla rivisitazione di luoghi ed 
avvenimenti che in me hanno lasciato 
un profondo segno indelebile e al rein- 
contro di tutti gli amici compaesani 
che, essendo miei contemporanei, 
hanno popolato la mia esistenza nella 
sua parte migliore, tanto da sentirli 
sempre vivi e presenti, come se faces- 
sero parte integrale di me stessa. 

È doveroso da parte mia ringraziare 
voi tutti che prodigate per procurare 
scritti ed immagini del tempo passato, 
perché è su queste basi chi si resta © 
sopravvive la cultura del presente e del 
futuro. Bravi a tutti per essere diventati 
la memoria storica delle nuove genera- 
zioni; la Vostra opera è altamente 
meritoria ed ha tutto il mio plauso, 
accompagnato dall’augurio che po: 
te continuare a farlo per lunghissimo 
tempo ancora. 











Marcella Cisi 

















ANNI 60 


Nozze d'oro 
di Maria 
e 





Innocente. 


CARNEVALE 1994 - Biml 


in maschera con le catechiste. 









RENDICONTO AMMINISTRATIVO 1994 


Carissimi compaesani vicini e lontani, 
anche quest'anno siamo riusciti a portare 
a termine il bollettino: è risultata una 
edizione molto varia e sostanziosa e que- 
sto anche grazie al vostro contributo, ci 
auguriamo di fare sempre meglio spe- 
cialmente se molti di voi collaboreranno 
con nuove idee e qualche articolo che 
interessi la nostra comunità in paese e 
quella sparsa per il mondo. 


Le spese per la stampa dell'edizione 
1994, come vedete, è stata molto inferio- 
re della precedente, questo è dovuto al 
cambiamento di tipografia. 

L'edizione 1994 è stata stampata in 600 
copie interamente distribuite. Ai nostri 
emigranti sono state spedite 159 copie. Le 
spese per l'acquisto di 200 buste per la 
spedizione e per la stampa del bollettino 
ammontano a Lit. 1.946.800; le spese 





postali per la spedizione ai nostri emi- 
granti è di Li 7.000; l'importo com- 
plessivo delle spese è di Lit. 2.303.800. 

Le entrate: offerte dalle famiglie Lit. 
1.608.250, offerte da emigranti Lit. 
50.000 per un importo totale di Li. 
1.658.250. 

Si ringraziano quanti hanno contribui- 
to con gli articoli e alle spese. 

La redazione 








FESTA DI S. ANTONIO 


In una calda e soleggiata giornata di 
Luglio si è svolta la festa di S. An- 
tonio presso la Chiesetta campestre a 
lui dedicata. 

Don Giovanni ha celebrato la S. 
Messa all'ombra degli alberi del piccolo 
parco adiacente alla chiesa e durante 
l'omelia ci ha esortato a cercare e colti 
vare ogni giorno i valori fondamentali 
della vita, quali la solidarietà, l'umiltà e 
l'onestà. 


Dopo la Messa, che è stata accom- 
pagnata dal coro di Mereto, abbiamo 
pranzato tutti assieme; e qui le signore 
si sono sbizzarite a presentare saporite 
frittate, piatti freddi e dolci squisiti di 
ogni qualità. Con la collaborazione 
della Pro Loco abbiamo gustato un'ot- 
tima pastasciutta. 

In seguito come è tradizione si è 
svolta la «lotteria del maiale» donato 
da Bertolissi Carletto. Quest'anno, per 


evitare discussioni, è stato estratto un 
solo vincitore: il coro di Mereto. Gili 
‘anni scorsi, essendoci state più perso- 
ne vincitrici, si presentavano delle dif- 
ficoltà quando era ora di portarlo a 
casa. 

Ci auguriamo che il prossimo anno 
la festa si ripeta e che vi sia una più 
sentita partecipazione. 


IM. 
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LA MIA PRIMA COMUNIONE 


Il momento che mi è piaciuto 
di più è stato quello in cui il 
Corpo e il Sangue di Gesù 
Cristo è entrato a far parte di 
me, quando lui ha invaso l'ani- 
ma mia; in quel momento per la 
prima volta ho nutrito la mia 
‘anima con la presenza eucaristi- 
ca di Gesu. 

Stefania Versaci 


Il giorno della mia prima 
comunione lo ricorderò per 
sempre. Il cuore mi batteva 
molto forte quando ho ricevuto 
la particola consacrata, aveva 
un sapore divino. Ho pregato 
molto perché ricevendo Gesù io 
diventassi un bambino obbe- 
diente e gentile con tutti. 

Andrea Barbieri 


Il momento che più mi è pia- 
ciuto della mia prima comunio- 
ne è stato quando abbiamo reci- 
tato cantando il Padre Nostro 
prendendoci per mano. Mi sono 
sentito molto vicino a Dio ed 
ho provato una grande emozio- 
ne interiore che ha suscitato in 
me un sentimento di profonda 
fede. 

Giulio D'Odorico 


Quando dovevo leggere, 
vedendo tanta gente ero emo- 
zionata e pensavo di non far- 
cela, ma poi Gesù mi ha aiuta- 
to e ce l'ho fatta. È stato un 
giorno bellissimo. 


Vania Sacilotto 


Era giunta l'ora della mia 
prima comunione ed io ero 
malta emozionata, tremavo per- 
ché avevo paura di sbagliare, 
però questo momento è passato 
quando ho ricevuto il Corpo e il 
Sangue di Cristo. 

Genny Cominato 











OGNI FAMIGLIA. 
FONDATA 
SULL'OPEROSITÀ, 

SUL MUTUO RISPETTO, 
SUL TIMORE DI DIO È LA 
FORZA DI OGNI CITTÀ. 


PAPA GIOVANNI XXIII 











25 giugno 1905 - 1 ragazzi della Prima Comunione: Barbieri Andrea, Cominato Genny, Cantarda Andrea (Rasiliana), D'Odarico Giulio, Sacilotto 
Vania, Versaci Stefania. Foto ricordo con Don Giovanni e la Catechista Valdina. 
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BURLE PAESANE DI TEMPI PASSATI 


Si fa fatica a ricostruire nel nostro 
immaginario la vita di un tempo, come 
l’Ottocento, segnato da ritmi lenti e 
pacati, quando i mezzi di informazione 
ciano limitati © i viaggi tra paese © paese 
si facevano soprattutto a piedi. Gli scam- 
biei rapporti economici tra vicini erano 
spesso motivo di rivalità che sconfinava 
nel campanilismo e sfociava in detti. 
canti. burle tra giovani soprattutto in 
occasione delle sagre. E, si sa, più grandi 
erano le bugie e «lis baronadis», più 
velocemente si trasmettevano tra la 
gente, I pettegolezzi quindi facevano 
notizia: pensiamo solo a cosa accadeva 
nei paesi quando si scioglieva un fidan- 
zamento. 

Il giorno dopo, la notizia si era già 
diffusa, tutto il paese lo sapeva. Infatti la 
ragazza o il ragazzo subivano la «purci- 
te» (in friulano la femmina del maiale) 
che consisteva in una striscia di segatu- 
ra, stallatico, cenere, erbacce disposte 
lungo le strade tra le abitazioni degli 
interessati («laip»). Così erano presi di 
i che venivano da fuori, e 
sposavano una ragazza del luogo: erano 
costretti a pagare il pedaggio «stangje» 
espresso come albero da segare, 0 come 
vino da offrire ai presenti, il giorno delle 
nozze. l titoli affibbiati agli abitanti dei 
paesi friulani erano frutto di fantasia, ma 
sempre collegati a un difetto comune o a 
una nota storica o economica. Dicono di 
un nativo di Mortegliano: «Blave di 
Mortean, ma semenze a è a Flumignan». 
A nord di San Daniele c'è una borgata, 























chiamata «la piccola Parigi» forse per la 
presenza di alcuni emigranti in Francia, 
ma a Jutizzo gli abitanti sono chiamati 
«parigins», perché in passato seguivano 
la moda di Parigi. Gli abitanti di Turrida 
venivano chiamati «dotors» solo perché 
andavano a lavorare i campi col giornale 
in mano. 

Quelli di Beano avevano sempre fred- 

do, contrariamente a quelli di Ne- 
spoledo: dalle principali attività artigia- 
nali sappiamo che «a Gonars cjavatars», 
a «Bisepente careirs» (carrettieri) 
«fachins a Codroip» (molti abitanti emi- 
gravano a Venezia per svolgere quel 
mestiere). 
Curiosa l’affermazione per i residenti di 
Tomba (di Mereto) «Tombe arsins» 
(assenzio=di sapore amaro), mentre a 
«Meret a son alpins». Termini come 
«imperiai» sono attribuiti a San Marco, 
«redentisc» a Basiliano (in quanto hanno 
mod to il nome di Pasian Schia- 
vonesco) e «napoleonics» a Palmanova, 
per la presenza dell’imperatore nella 
fortezza. 

Ma soprattutto gli abitanti si attribui- 
vano i difetti fisici: «Varian gobus», 
«Villeuarbe oreglons», «Vissandons a 
son nasons o morali», «superbios di 
Gradiscje», «ambizios a Camin», «bau- 
siars di P6z-, savàrs a Codèr», «baru- 
fans a Grions», «cozòns a S. Laurinz» (a 
vevin ciavs grans). Altre burle paesane, 
conosciute dalla signora Maria Contento 
di Gradi di Sedegliano, ci ricordano 
«a Talmassons a colin i bregons» e 























«mangje scuete di Pantianins» (nel paese 
c'erano molte pecore) sufficienti ad 
affermare che molte abitudini e costu- 
manze sono scomparse e che oggi tutti si 
sforzano di dimenticare, per essere 
all’altezza dei tempi e delle mode televi- 
sive, così mutevoli e fulminee. Anche se 
Seneca aveva scritto che il passato è la 
parte sacra e inviolabile della nostra vita; 
nessuno può portarcela via. 





dal MESSAGGERO VENETO 





HANNO 
DETTO 


Penso alla morte ogni 
notte per prepararmi 
e per prendere sempre 
più coscienza 
dell'amore per la vita. 


Francesco Messina (scultore) 
morto a 95 anni 
il 13 settembre 1995 
































PANTIANICCO 1940 - Un gruppo di amici in festa. 
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5 novembre - Alla sera, dopo la Santa 
Messa prefestiva, ci siamo recati in cor- 
teo presso il monumento ai caduti per la 
deposizione di una corona d’alloro e per 
una fervida preghiera di suffragio. 
Facciamo in modo che il ricordo di chi 
ha dato la vita per la nostra libertà non 
venga mai meno. 


6 novembre - Ha lasciato tutti scon- 
certati la notizia che dei piccoli screzi 
fra ragazzi sono sfociati in una spedizio- 
ne punitiva con pestaggi e minacce da 
parte di ragazzi venuti da fuori. È suc- 
cesso nel tardo pomeriggio di questa 
domenica, in piazza, nel nostro piccolo 
paese. Speriamo che il buon senso pre- 
valga nei nostri giovani e non si giunga 
più a simili eccessi. 


10/11/12 novembre - L'arcivescovo 
Mons. Alfredo Battisti ha visitato le tre 
parrocchie di Don Giovanni: Mereto, 
Tomba e Pantianicco. Durante la visita 
ha incontrato i ragazzi, i giovani, i cresi- 
mandi, i genitori, gli adulti, i consigli 
pastorali ed amministrativi, le catechiste 
ed i collaboratori delle parrocchie; ha 
incontrato inoltre gli insegnanti delle 
elementari, i lavoratori e gli imprenditori 
delle nostre aziende, le società sportive 
con i giocatori c l’amministrazione 
comunale. Ha impartito il sacramento 
dell’unzione degli infermi agli anziani 
ed ammalati trasportabili. Si è recato 
inoltre a visitare gli anziani impossibili- 
tati a muoversi, nelle proprie case 








18 novembre - Presentazione, presso 
il capannone San Luigi, del libro 
«Pantianicco in cerca della sua storia». 
Molto applauditi gli autori: il Comm. 
Abele Mattiussi arrivato espressamente 
dall'Argentina e Don Claudio Bevi- 
lacqua. Erano presenti a festeggiarli 
autorità e persone che hanno collaborato 
per la stampa dell’opera fra cui il senato- 
1t Mativ Turus, Presidente dell'Ente 
Friuli nel Mondo e molti compaesani. 


20 novembre - Conclusione della 
visita pastorale; dopo la Santa Messa 
solenne, l’arcivescovo ha aperto il corteo 
verso il cimitero per un doveroso saluto 
ai nostri defunti. L’arcivescovo ha salu- 
tato i collaboratori delle tre parrocchie in 
canonica durante un incontro conviviale, 
dove ha voluto conoscere individual- 
mente i presenti ed il loro impegno per- 
sonale. 


27 novembre - Inizio del nuovo anno 
liturgico e doppia festa comunitaria: 
durante la S. Messa è stato somministrato 
il battesimo a Jacopo Zecchin ed hanno 
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‘Tomba gennaio 1995 - Festa degli anniversari di matrimonio. 





Aprile 1995 - Gita foraniale in Liguria alla Madonna della Guardia. 


ringraziato il Signore per gli otto lustri di 
matrimonio i coniugi Maria e Adino 
Fabbro. Agli sposi ed a Jacopo gli auguri 
di ogni bene da tutta la comunità. 








Dopo la trebbiatura, nei campi della 
chiesa sono stati raccolti ben 35 quintali 
di granella, grazie anche a tutte quelle 
persone che si sono rese disponibili per la 
raccolta delle pannocchie cadute a terra. 


Il tempo del mese - in questo novem- 
bre 1994 il tempo è stato caratterizzato 
dalla variabilità con giornate di sole, 
pioggia e di nebbia. 


4 dicembre - Giornata del ringrazia- 
mento. Sono state rese grazie al Signore 
per tutto quello che ci ha dato durante 
l’annata agricola. Al termine della Santa 
Messa sono stati benedetti tutti i mezzi 
meccanici che servono al lavoro 
dell’uomo ed alla sua vita di ogni gior- 
no. La giornata del ringraziamento nata 
dall’agricoltura si è estesa ora anche agli 
altri settori del lavoro. È seguito il tradi- 
zionale pranzo nel capannone San Luigi. 


8 dicembre - Solennità dell’Im- 
macolata Concezione, con la processio- 
ne perle vie del paese. 


31 dicembre - Ringraziamento al 
Signore per l’anno che si conclude con il 
canto del Te Deum. 


Non sono mancati i tradizionali botti 
di mezzanotte, alcuni dei quali molto 
costosi e pericolosi. 


Il tempo del mese - È stato variabile, 
con l’inizio dei primi freddi e conse- 
guenti gelate, le uniche dell’inverno. 


1 gennaio 1995 - 28° giornata mon- 
diale per la pace che quest'anno è dedi- 
cato alle donne. Il papa raccomanda: «Il 
mondo ha bisogno di voi per sconfiggere 
la violenza». 


6 gennaio - Epifania e conclusione 
del ciclo natalizio: alla sera nel «Borg di 
sora» è stato acceso il «Pan e vin» e la 
direzione del fumo ha dato parere favo- 
revole per un buon anno. 


4/714 gennaio - Si era sentito in giro 
che gli armadi si crano di nuovo riempi- 
ti, così è stata indetta una raccolta par- 
rocchiale di indumenti e scarpe usati, 
che poi sono stati consegnati al Piccolo 
Cottolengo di Santa Maria La Longa e 
da lì, il superfluo lo destineranno ad altre 
loro comunità più bisognose. La raccolta 
è stata abbondante. Grazie alle disponi- 
bilità delle volontarie e a tutti quelli che 
hanno collaborato. 














Il tempo del mese - Nella prima metà 
ono state giornate di sole e di fred- 
do; il resto è stato costituito da giornate 
nuvolose è da grandi piogge che hanno 
portato 54 mm d’acqua. 





18 febbraio - La classe «Terremoto» 
del 1976 ha festeggiato il raggiungimen- 
to dell’«indipendenza» ringraziando il 
Signore con la partecipazione alla Santa 
Messa. 


19 febbraio - Festa diocesana dei 
ragazzi delle elementari e medie all’ Ente 
Fiera di Torreano. La presenza dei nostri 
ragazzi non era molto numerosa. 


Incontro conviviale della redazione 
del bollettino presso il Comm. Angelo 
Covazzi appassionato ricercatore, dina- 
mico collaboratore ed esperto ristoratore. 

Un grazie particolare alla Sig. 
Giannina cd a Claudia per la loro dispo- 
nibilità. 


Il tempo del mese - I primi giorni sono 
stati belli ma freddi, il resto del mese è 
stato caratterizzato da nuvolosità e piogge 
che hanno portato 134 mm d’acqua. 


1 marzo - Le ceneri, inizio della 
Quaresima: tempo di rinunzie a tante 
cose superflue a favore di chi ha più 
bisogno di noi. 





PANTIANICCO 30 giugno 1995 - Squadra del Borg di Sora. 


17 marzo - A Mereto, conclusione di 
un ciclo di incontri formativi di Don 
Giovanni con i genitori degli alunni 
delle elementari, medie © superivri. I 
temi trattati: 

— conflitto genitori e figli, l’obbedien- 
za, educazione religiosa dei figli. 


25 marzo - Gli ex combattenti del 
Comune hanno donato l’olio per la lam- 
pada votiva, in onore dei caduti, che si 
trova presso il tempio di Cargnacco. 

— L’istituto Tomadini di Udine ha 
ospitato la 2a assemblea Diocesana di 
tutti gli vperatori pastorali iu preparazi 











ne del Convegno ecclesiale nazionale di 
Palermo; anche Pantianicco ha dato il 
suo apporto. 

— Raccolta di carta e ferro per l’alba- 
nia: in due sabati pomeriggio i ragazzi 
delle nostre tre comunità, Mereto, 
Pantianicco e Tomba, hanno provveduto 
a questa raccolta. La loro vendita ha reso 
la somma di Lit. 3.185.600. 

Grazie ai ragazzi ed agli adulti per la 
loro disponibilità odierna e futura. 


9 aprile - Domenica delle Palme. Da 
un paio di anni l’ulivo da usare in questa 
giornata viene offerto da alcune famiglie 
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del paese. Negli anni ‘93 e ‘94 è stato 
offerto dalle famiglie di Visintini Enzo e 
Versacci Renzo, quest'anno dalla fami- 
glia di Ermacora Crescenzio. A tutti un 
grazie dalla comunità. 


20 aprile - L'Arcivescovo Mons. 
Battisti ha incontrato a Basiliano tutti i 
collaboratori della Forania per la relazio- 
ne conclusiva sulla sua visita pastorale 


23 aprile - Solenne ingresso nella 
comunità cristiana di due nuovi membri: 
hanno ricevuto il S. Battesimo Elena 
Zanussi e Samantha Cisilino. Da tutta la 
comunità tantissimi auguri. 


24 aprile - Presso il capannone S 
Luigi si è svolta la tradizionale cena 
della parrocchia: sono sempre invitate 
tutte le persone che hanno collaborato in 
qualsiasi modo alla buona riuscita di 
parrocchiali. 





26/29 aprile - Gita-pellegrinaggio 
foraniale. alla Madonna della Guardia di 
Genova, visita a S. Remo e puntatina a 
Cannes e Nizza. Era presente un bel 
gruppo di nostri compaesani. 


Il tempo - Primi giorni di bel tempo 
seguiti da altri variabili intercalati a neb- 
bie, freddo, nuvoloso e pioggia (il tempo 
a Pasqua e Pasquetta); solo verso la fine 
del mese abbiamo avuto alcune giornate 
di sereno. Pioggia caduta mm. 99. 





7 maggio - Presso la canonica si sono 
ritrovati parecchi fanciulli e ragazzi per 
gustare un grandioso uovo pasquale, 
donato da Manazzoni Luigino, vinto alla 
lotteria sportiva. 


13 maggio - I consigli pastorali e 
amministrativi delle comunità di Mereto, 
di Pantianicco e Tomba, assieme a Don 
Giovanni, si sono dati appuntamento 
presso il bar «La Campana» di Mereto 
per una cena in armonia e per migliorare 
la reciproca conoscenza. 


14 maggio - Incontro ex allievi di 
Don Bosco con l’ascolto della S. Messa 
celebrata dal Salesiano Don Ceschia 
Michele. È seguito un piccolo rinfresco 
e il pranzo per chi lo desiderava. Si sono 
visti pochissimi cx allievi; povero Don 
Bosco. ci siamo dimenticati dei tnoi 
insegnamenti!! 


21 maggio - Alla S. Messa è stato 
consegnato il S. Vangelo a sei nuovi 
comunicandi con l’augurio che sia sem- 
pre una guida e una luce verso cui diri- 
gersi. Riceveranno la prima comunione 
domenica 25 giugno. 

— In questo mese è stata costituita la 
«Pro Loco Pantianicco», in aggiunta al 
Comitato Festeggiamenti al quale va un 
sentito grazie per tutto quello che ha rea- 
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Corpus Domi 


lizzato in quegli anni. Alla nuova Pro 
Loco un augurio affinché sappia sempre 
più valorizzare il bene nella nostra 
comunità. 


Il tempo - Nella prima decade bel 
tempo, nella seconda variabilità con 
piogge e temporali; tendenti al bello i 
rimanenti giorni, salvo gli ultimi due con 
temporali. Pioggia caduta mm. 274. 


1 giugno - I due nuovi dottori di 
«famiglia», il Dottor Brevini e il Dottor 
Cignolini, hanno iniziato la loro atività 
nel nostro ambulatorio con grande sod- 





1995 - Abbiamo rispolverato il baldacchino. 


disfazione di tutti, specialmente delle 
persone anziane. 


17 giugno - Presso il Mulin di 
«Marchet» ci si può recare a bere il 
«Tajut»; nei locali dietro la casa del 
«mulinar», dopo una accurata sistema- 
zione da parte degli eredi è stata aperta 
la «Fraschie» un applauso ai proprietari 
e salute agli avventori. 


18 giugno - Corpus domini. Alla pro- 
cessione, dopo parecchi anni si è potuto 
‘ammirare il baldacchino che accompa- 
gna il Santissimo. 





Negli anziani ha rievocato i tempi 
passati e nei più giovani ha destato 
meraviglia. Questo grazie a Don 
Giovanni. 

= I soci della locale latteria e gli 
‘amministratori si sono dati appuntamen- 
to in quel di Spessa per un convivio in 
armonia, non tralasciando di discutere 
sul prossimo futuro della loro attività. 


26/28 giugno - Su invito di Don 
Giovanni i ragazzi e le ragazze si sono 
messi di impegno e hanno riordinato e 
tinteggiato le tre sale che compongono le 
sacrestie «vecchia» e «nuova». Bravis- 
simi, continuate, magari senza essere 
invitati. 


30 giugno - Presso la Cooperativa di 
consumo finale del 2° torneo di bocce 
tra i borghi che quest'anno ha visto vin- 
citore il «Borg di Sora». 


Il tempo - La prima quindicina è tra- 
scorsa all'insegna di variabilità e piogge 
con intermezzo di tre giornate di sole. 
La seconda quindicina è stata caratteriz- 
zata dal bel tempo con intermezzo di tre 
giornate con foschie, nuvolosità, tempo- 
rali e freddo; negli ultimi giorni si è 
fatta sentire l'estate. Pioggia caduta 
mm. 240. 





2 luglio - Despedida ad alcuni nostri 
emigrati tornati al paese a ritemprarsi nei 
luoghi che mai scorderanno, perché il 
loro corpo è in giro per il mondo ma il 
loro cuore rimane sempre a Pantianicco. 


9 luglio - Festa di S. Antonio (vedi 
articolo) 

— Nel pomeriggio i giovani si sono 
ritrovati presso il campo sportivo per la 
partita di calcio in an ja e sana alle- 
gria arbitrata dal nostro arbitro 
«colombiano» Giovanni Don. Al termi- 
ne dopo la consegna delle coppe, il rito 
della lavata tra giocatori, arbitro e spet- 
tatori a suon di secchiate d’acqua, infi- 
ne si è consumata una buona pasta- 
sciutta sul campo. Ragazzi non demor- 
dete, avanti. 





29 luglio - Tutta la redazione del bol- 
lettino si è ritrovata presso a 
Buttazzoni - Molaro per un convivio in 
amicizia, con la gradita partecipazione di 
Don Angelo Della Picca e Don 


Giovanni. 





Il tempo - Primi due giorni di caldo 
afoso, seguiti da altre quattro giornate 
con variabilità e temporali; il resto del 
mese si è mantenuto sui valori di stagio- 
ne: sole e molto caldo intervallato da 
alcuni brevi temporali. Pioggia caduta 
mm. 37. 


6 agosto - 50° di vita sacerdotale di 
Don Angelo della Picca (vedi articolo) 


I coscritti del 1976. 











Le bellissime coscritte del 1994. 


20 agosto - Lignano: visita di Don 
Giovanni a un gruppo di bambini e 
ragazzi del nostro comune partecipanti, 
presso la colonia O.D.A. ad un breve 
soggiorno marino. Era presente un bel 
gruppetto di Pantianicco. L'ultima loro 
giornata, sabato 26, è stata allietata dalla 
presenza dei genitori con i quali hanno 
fatto numerosi giochi. Divertente la 
lavata finale che ha coinvolto genitori, 
accompagnatori e autorità presenti: sin- 
daco e assessori. 


Fine agosto - Nella vigna di Remo 
Cisilino molte viti sono state tagliate di 





netto. Non conosciamo l’autore di que- 
sto atto vandalico ma sappiamo di sicuro 
che non deve essere molto orgoglioso di 
sé perché si è guadagnato il disprezzo di 
tutta la comunità. 


Il tempo - Primi e ultimi giorni con 
sole, la rimanenza con variabilità, piog- 
ge al mattino, sole al pomeriggio e vice- 
versa. Temperature molto inferiori alla 
norma, fine anticipata dell’estate. 
Pioggia caduta mm. 178. 


3 settembre - A Castelmvute, cir- 
condato da parenti e amici, ha ringra- 
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ziato il Signore per i 50 anni di vita 
sacerdotale e 45 di missione (3 in 
Argentina e 42 inEl Salvador) P. 
Giovanni Bergamasco O.F.M,, zio del 
nostro Don Giovanni. Molti di noi lo 
conoscono per essere stato alcune volte 
a Pantianicco a celebrare la S. Messa e 
per le confessioni. La comunità gli 
porge le più cordiali felicitazioni, ad 
multos annos. 


22 settembre/1 ottobre - 26a mostra 
regionale della mela 


24 settembre - Solenne apertura, 
nella nostra Chiesa, dell’anno catechisti 
co per le elementari e medie. Erano pre- 
senti, oltre alla nostra comunità, le cate- 
chiste e tutti gli alunni accompagnati dai 
genitori delle comunità di Mereto e 
Tomba. 





Le signore della tombola della domenica pomeriggio. 


Il tempo - Molto variabile con nuvo- 
losità, piogge, temporali. I giorni interi 
di sole o bel tempo sono stati una deci- 
na. Pioggia caduto mm. 323. 









Le notizie sul tempo sono state raccol- 
te dal «Sc io metereologico» di Bran- 
dolino Eliseo e Cisilino Leandro. 


Venerdì Santo 1995 - 
La comunità 

di Pantianicco 

in processione. 


LA PREGHIERA 
DI MADRE TERESA 


6, 


uomo è irragionevole, illogico, egocentrico 
ÎNON IMPORTA, AMALO 
Se fai il bene, ti attribuiranno secondi fini egoistici 
NON IMPORTA, FÀ IL BENE 
Se realizzi i tuoi obiettivi, troverai falsi amici 
e veri nemici 


NON IMPORTA, REALIZZALI 


Il bene che fai verrà domani dimenticato 
NON IMPORTA, FÀ IL BENE 
L'onestà e la sincerità ti rendono vulnerabile 
NON IMPORTA, SII FRANCO E ONESTO 


Quello che per anni hai costruito può essere distrutto 
in un attimo 
NON IMPORTA, COSTRUISCI 


Se aiuti la gente, se ne risentirà 
NON IMPORTA, AIUTALA 


Dà al mondo il meglio di te, e ti prenderanno a calci 
NON IMPORTA, DA IL MEGLIO DI TE %” 


(Da una scritta sul muro a Shishu Bhavan, la Casa dei bambini 
di Calcutta fondata da Madre Teresa) 
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L'UOMO DI COLORE 


— Amico biango, 
io quando piccola, nero 
quando arrabbiato, nero 
quando ho paura, sempre nero 
quando morire, ugualmente nero 
Ma tu, amigo biango, 
tu quando nato, rosa 
quando diventato grande, bianco 
quando arrabbiato, rosso 
quando ammalato, giallo 
quando hai paura, verde 
quando morire, viola 
ma allora, amigo biango, perché 
tu chiamare me «di colore» 
Anonimo 

















In basso a sx.: ELENA con papà Rino 
e mamma Roberta. 

A dx.: Samantha con papà Ilario 

e mamma Marina. 


In alto: ZECCHIN JACOPO figlio 
di Fortunato e di De Paolis Graziella, 
battezzato il 27 novembre 1994 








‘Toppano Stefano 
e Trevisan Donatella 
il 5 gennaio 1995 a Maiano 


Manazzone Tiziano 
e Piccoli Germana 
il 12 marzo 1995 
a Castelmonte (Argentina) 


Rosso Aldo 
e Del Mestre Barbara 
il 9 luglio 1995 a Sedegliano 


Bisaggio Claudio 
e Sartor Monica 
il 9 settembre 1995 
a S. Margherita del G. 


Colautti Glauco 
e Cisilino Elena 
il 16 settembre 1995 
a Pantianicco 


Cragno Andrea 
e Stefani Elena 
il 17 settembre 1995 a Ugovizza 


Comitato di redazione 


Buttazzoni Ennio 
Cisilino Elena 
Covazzi Angelo 
Della Picca Ines 
Laccetti Nadia 
Manazzone Vilmo 
Molaro lsa 


Hanno collaborato 


Don Giovanni Boz 
Brandolino Raffaele 
Cisilino Aldo 

Cragno Severo (Cavayto) 
Della Pieca Maria 


(Avellaneda) 
Fioritto Jan e Carlo 
Manuzzone Iliu 


Foto 


Cisilino Anuta (Melincuè) 
Cragno Domenico 
Manazzone Guelfo 
Manazzone Luigino 
Manazzone Mentana 
Manazzone Vilmo 
Mattiussi Eufrasia 
Mattiussi Odilia 

Schiavo Marino 
Toppano Sereno 

Foto Mattiussi (Basiliano) 
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FRISANO GALLIANO 
anni 82 + 25 dicembre 1994 














Se mi ami non piangere! 
Se conoscessi il mistero immenso 
del cielo dove ora vivo, 
se potessi vedere e sentire 
quello che io sento e vedo 
in questi orizzonti senza fine 
e in questa luce 
che tutto penetra e investe, 
non piangeresti, se mi ami! 














TOPPANO SANTE 
anni 71 t 29 gennaio 1995 








CISILINO ADELMA 
in BERTOLISSI 
anni 82 t Smarzo 1995 





Etel e Solidea con Nonna Albina 
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GAIARDO NATALINO 
anni 63 + 22 gennaio 1995 








CRAGNO GUELFO 
anni 76 t 18 maggio 1995 





CISILINO MARTINO 
anni 70 +3 luglio 1995 


CRAGNO ADALGISA 
anni 94 + a Coseano 
il 21 dicembre 1903 


RIZZI SOLIDEA 
anni 69 + a Colloredo di Prato 
il 15 giugno 1995 


BRANDOLINO FERMO 
anni 85 + a Portogruaro 


il 2 agosto 1995 


MATTIUSSI MARGHERITA 
in CISILINO anni 88 
+ a San Martin (Buenos Aires) 
il 23 aprile 1995 


MATTIUSSI SERENA 
in ZUCCO anni 74 
1 a Ezeiza (Buenos Aires) 
il 22 giugno 1995 


MATTIUSSI ETEL 
anni 69 
ta La Plata 
il 21 luglio 1995 








MINUZZO ANTONIO 
anni 60. t 25 maggio 1995 








MATTIUSSI DUPRASIA 
in CISILINO 
anni 81 + 25 agosto 1995 





MANAZZONE MARGHERITA 
in DELLA PICCA anni 86 
+ a Avellaneda (Buenos Aires) 
il 28 giugno 1995 


CISILINO NORINA 
in MATTIUSSI anni 83 
+ a Bariloche (Rio Negro) 
il 17 novembre 1995 


